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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE
ALBERTO LUIGI GUSMEROLI

La seduta comincia alle 14.30.

Sulla pubblicità dei lavori.

PRESIDENTE. Avverto che la pubblicità
dei lavori della seduta odierna sarà assicu-
rata anche mediante la trasmissione tele-
visiva diretta sulla web tv della Camera dei
deputati.

Sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Ha chiesto di intervenire
l’onorevole Pavanelli. Ne ha facoltà.

EMMA PAVANELLI. Si grazie presi-
dente. Anticipo adesso, poi ne riparleremo
certamente domani in ufficio di presi-
denza.

Ciò che è successo ieri a mio avviso non
è stato del tutto corretto da parte della
Commissione e della maggioranza. È vero
che lei ha sempre dichiarato che le sedute
sarebbero iniziate in perfetto orario. Fatto
sta che in diverse occasioni abbiamo do-
vuto ritardare l’inizio della votazione di
almeno un paio di provvedimenti perché il
relatore non era arrivato in tempo, quando
sappiamo che lei, in quanto presidente, è
sempre relatore di un provvedimento: è
successo alcune settimane fa.

Fatto sta che io sono arrivata alle 13.01,
come da orario segnato dall’orologio ap-
peso alla parete della Commissione, perché
è la prima cosa che ho controllato: eravate
già in piedi.

Allora, quello che è successo ieri, tra
l’altro mancava quasi tutta l’opposizione: i
miei colleghi sono arrivati chi alle 13.03 chi

alle 13.04. Ciò significa che non è stata data
né lettura della proposta di parere del
relatore né fatte dichiarazioni di voto, ec-
cetera. Allora, se la Commissione, se questa
maggioranza intende agire così d’ora in poi
sarà diverso. Io credo che le opposizioni si
siano sempre attenute, diciamo, ad un com-
portamento responsabile, non hanno mai
fatto ostruzionismo, oltre al lavoro nor-
male di Commissione non hanno mai te-
nuto comportamenti che ne impediscano il
normale svolgimento e non hanno mai fatto
opposizione « forte ». Allora, lo dico ora e
lo ripeterò poi in ufficio di presidenza: se
questo è l’atteggiamento che la maggio-
ranza vuole intraprendere allora troverete
un’opposizione che vi terrà qui giorno e
notte. Lo dico perché non è possibile con-
tinuare così.

Inoltre vorrei sottolineare che il conti-
nuo cambio di orario di Commissione non
è che agevola il lavoro: oggi dovevamo
iniziare alle 15 e siamo qui alle 14.30. Non
è la prima volta: sta capitando molto spesso.
E ovviamente, come io credo che anche la
maggioranza abbia i propri impegni con
l’agenda piena di incontri, se si continua a
cambiare continuamente orari è evidente
che poi i colleghi possano fare tardi o,
addirittura, non essere presenti perché
hanno preso impegni, magari istituzionali.
Grazie presidente.

PRESIDENTE. Prego onorevole Cara-
manna.

GIANLUCA CARAMANNA. Allora, per
replicare alla collega, ieri è accaduto che
siamo usciti da qua alle ore 13.10 e non alle
13.01. La collega Evi ne è testimone: siamo
stati qui in Aula, il relatore ha chiesto se
potevamo dare per letta la relazione che
avevamo ricevuta per e-mail – e dovrebbe
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averla ricevuta anche l’onorevole Pavanelli
per e-mail –, abbiamo detto sì. Dichiara-
zioni di voto: come anche altre volte è
accaduto – lei, onorevole Pavanelli può
esserne testimone – non ne sono state fatte
dai presenti. Ci sembrava quasi una scelta
la vostra – dico di non essere in aula –,
perché, mi perdoni, quando tutta l’opposi-
zione era assente...

EMMA PAVANELLI. L’orologio segnava
le 13.01...

GIANLUCA CARAMANNA. Non poteva
essere così, perché abbiamo fatto una di-
scussione con la collega Evi – e, collega
Pavanelli mi faccia finire ché io non l’ho
interrotta –, abbiamo fatto anche un pic-
colo dibattito su quello che dovevano es-
sere i lavori. Se tutta l’opposizione...

Mi perdoni, adesso lei non può dare
colpa alla maggioranza se otto o nove mem-
bri dell’opposizione non erano presenti.
Non ce ne era nemmeno uno: a noi è
sembrata più una volontà politica che al-
tro. Dopodiché: qualche tempo fa, se lei
ricorda, è capitata la stessa identica cosa
con la collega Cavo che è arrivata pochi
minuti dopo l’orario di inizio seduta pre-
visto quando avevamo già terminato. Pur-
troppo bisogna essere puntuali: chi non è
puntuale non si può lamentare. A casa mia
mi hanno insegnato che chi tardi arriva
male alloggia. Non si può lamentare chi
arriva in ritardo, mi perdoni.

PRESIDENTE. Allora, se non ci sono
altri interventi, intervengo io. Premesso che,
in linea di massima, tutte le sedute della
Commissione sono iniziate puntualissime,
almeno quelle presiedute da me – perché
questa è una forma di rispetto per i mem-
bri, anche per i funzionari che sono qui a
lavorare per noi, va bene ? –, è accaduto,
una volta, che la relatrice di maggioranza
non venisse e l’ho sostituita io. Il parere sul
provvedimento è stato approvato e la rela-
trice di maggioranza è andata via perché è
arrivata troppo tardi. Quindi non è che ci
siano due pesi e due misure.

Allora: lo speech introduttivo era com-
posto di dieci righe, venti secondi. Il rela-

tore ha detto: « ho depositato la relazione e
la proposta di parere su GeoCamera », ed è
un suo diritto non leggerli visto che sono lì
depositati. Ho chiesto all’onorevole Evi se
volesse intervenire, visto che era l’unico
membro della Commissione di opposizione,
ma ha dichiarato l’intenzione di non vo-
lerlo fare. Non ci sono stati altri interventi
e quindi è stata messa ai voti la proposta di
parere. Iniziati i lavori alle 13 e terminati
alle 13.02, per l’esattezza. Lei, onorevole
Pavanelli, non era ancora arrivata. Era
arrivato prima di lei qualcuno, ora non
ricordo con esattezza chi fosse. Ma comun-
que la regola è: all’orario previsto si inizia.

Dopodiché, se qualcuno intende fare un
intervento ma sta arrivando in ritardo, può
mandare alla Commissione un avviso che
dica: « sono in ritardo » ed io attendo la
persona in ritardo. Ma non è che tutti,
compresi i funzionari, debbano attendere
le persone in ritardo. Quindi, se lei sa di
essere in ritardo non c’è nessun problema:
come presidente, se io fossi in ritardo av-
viserei di esserlo. E questa è una forma di
rispetto non solo nei confronti della mag-
gioranza, ma della minoranza e di tutti
quelli che lavorano attorno ai commissari.
Però sottolineo che ieri si svolto tutto nella
massima correttezza e se qualcuno ne è
responsabile è il sottoscritto e non, certa-
mente, la maggioranza.

EMMA PAVANELLI. La ringrazio, pre-
sidente, per la precisazione ma non ho mai
detto che non è stato fatto con correttezza.
Ho solo detto che chiudere tutto in un
minuto – guardi io sono stata eletta in
Senato la scorsa legislatura e se noi aves-
simo fatto una cosa del genere voi a que-
st’ora eravate già in piazza a manifestare,
comunque rimane un fatto...

PRESIDENTE. Guardi io nella scorsa
legislatura ho fatto quattro anni e mezzo in
Commissione finanze e lì si faceva così.

EMMA PAVANELLI. Io posso dire solo
questo: sicuramente, qualora la maggio-
ranza in futuro sarà in ritardo alzerò si-
curamente la tematica, lo dirò bello e forte.
Ma non solo: a questo punto io dico e
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pretendo, e lo dirò chiaramente in ufficio
di presidenza, che non si possa più cam-
biare l’orario di Commissione in continua-
zione perché anche questa è una questione
che non va bene. Poi – per carità ! – i
nostri auditi sono in attesa, li dobbiamo
ascoltare, però volevo solo puntualizzare
alcune cose. Cioè se è sempre tutto preciso,
regolare, non si può poi inviare alle 13 un
messaggio dicendo che la Commissione an-
ticipa perché magari – ma lo dico anche
per la maggioranza – ognuno ha i propri
appuntamenti e la propria agenda perso-
nale – perché non è che siamo qui solo per
seguire i lavori in Assemblea o in Commis-
sione – abbiamo anche incontri istituzio-
nali e questa cosa non ci permette di poter
avere un’agenda e seguire tutto.

PRESIDENTE. Allora replico solo su
questo e poi sentiamo gli auditi.

Sugli orari. Quando ci sono sedute che
non comportano il voto, come questa di
audizione, considerato che ci sono da te-
nere in conto i tempi dell’Assemblea, delle
altre Commissioni, degli stessi auditi, gli
orari continueranno ad essere rimodulati
quando necessario perché bisogna farlo per
rendere compatibili tra loro le tempistiche.
Faccio presente che quando sono previste
sedute con votazione, noi normalmente, da
sempre, convochiamo un ufficio di presi-
denza perché è ovvio che in caso di vota-
zione la situazione va resa compatibile con
la presenza al voto. Quindi oggi abbiamo
cambiato l’orario di mezz’ora perché i la-
vori sono finiti prima rispetto a quanto
previsto, c’era altresì la necessità di anti-
cipare alcune audizioni e così abbiamo
deciso di cambiare l’orario. E così conti-
nueremo a fare.

Audizione, in videoconferenza, di rappre-
sentanti dell’Associazione italiana città
della ceramica.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di rappresentanti
dell’Associazione italiana città della cera-
mica nell’ambito dell’indagine conoscitiva
sul made in Italy: valorizzazione e sviluppo

dell’impresa italiana nei suoi diversi ambiti
produttivi.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione.

Do la parola a Massimo Isola, presi-
dente Associazione italiana città della ce-
ramica, ricordando che il tempo comples-
sivo a disposizione per l’intervento è di
circa dieci minuti. Grazie.

MASSIMO ISOLA, presidente dell’Asso-
ciazione italiana città della ceramica. Buon-
giorno. Mi vedete e mi sentite ? Abbiamo
qualche problema con la videocamera,
adesso riproviamo.

PRESIDENTE. Comunque inizi il suo
intervento, l’importante è che durante l’in-
tervento prima o poi attivi la telecamera.
Grazie.

MASSIMO ISOLA, presidente dell’Asso-
ciazione italiana città della ceramica. Sì, ci
stiamo provando. Io rappresento l’Associa-
zione italiana città delle ceramiche, un’as-
sociazione che gestisce e coordina una ses-
santina di città italiane. La nostra caratte-
ristica è che ci occupiamo sostanzialmente
di artigianato artistico, poiché nel mondo
della ceramica c’è una grande differenza:
da un lato c’è la ceramica industriale, che
si concretizza e ha luogo in pochi distretti
italiani (Sassuolo, Faenza, Imola, Civita Ca-
stellana); dall’altro, invece, l’artigianato ar-
tistico che si sviluppa, diffusa su tutta la
penisola italiana, soprattutto su questi 60
piccoli centri.

Noi abbiamo un rapporto con l’istitu-
zione parlamentare che si sviluppa sostan-
zialmente attorno a una legge, la legge
n. 188 del 1990, che prevede tre grandi
cose.

Uno, la nascita del Consiglio nazionale
ceramico, che è composto da una ventina
di componenti, rappresentanti diversi Mi-
nisteri, soprattutto il MIMIT che coordina e
dirige questo Consiglio nazionale ceramico,
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poi quelli della cultura, del turismo, degli
affari esteri, dell’istruzione, poi regioni, co-
muni e associazioni di categoria.

Questa legge n. 188 disciplina e tutela la
denominazione di origine delle produzioni
di ceramica artistica e tradizionale e dà
riconoscimento alle città che si caratteriz-
zano per avere una identità data dall’arti-
gianato artistico. Solo le città che otten-
gono questo riconoscimento del Consiglio
nazionale ceramico possono far parte della
nostra Associazione.

La nostra Associazione quindi non rap-
presenta i ceramisti, che utilizzano stru-
menti che sono associazioni di categorie.
Noi ci occupiamo del sistema ceramico,
dove l’interazione e l’integrazione tra il
sistema produttivo, istituzioni museali, isti-
tuzioni scolastiche, centri di ricerca lavo-
rano insieme. Ovviamente l’aderenza tra le
nostre attività e i processi di sviluppo del
sistema produttivo sono totali.

Questa legge è stata finanziata più volte
nel corso del tempo, ha dato anche la
possibilità alla nostra Associazione di avere
una capacità di progettualità, è stata finan-
ziata dall’inizio degli anni Novanta, poi nel
biennio 2008-2010 con 500 mila euro, altri
500 mila nel 2017-2019 con un progetto
gestito da noi e da Confindustria. E ab-
biamo la necessità di un nuovo finanzia-
mento. Abbiamo avuto un finanziamento
molto importante di un milione di euro dal
Presidente del Consiglio nel 2018, che ci ha
permesso di svolgere attività.

Io ho pensato di riassumere qualche
dato di mercato. È molto difficile avere un
dato attendibile, serio e preciso sul mondo
della produzione dell’artigianato artistico.
Nel corso degli anni diversi soggetti hanno
provato a fotografare lo stato dell’arte e noi
nel 2012-2016 abbiamo fatto un’analisi piut-
tosto attenta e ora stiamo provando a farne
una nuova. Al 2016-2018, per dare un
ordine delle cose, poiché non risultano sta-
tistiche decisive, il numero delle imprese
italiane era prossimo ai 2.500, con una
distribuzione geografica che vedeva Cam-
pania, Emilia-Romagna, Sicilia, Toscana,
Umbria e Veneto, sono circa il 14/15 per
cento, e il resto sostanzialmente diffuse.

Nelle nostre botteghe direi che il nu-
mero medio di addetti è attorno alle quat-
tro unità, ovviamente parliamo delle realtà
stabili, circa 10 mila sono gli occupati. Il
volume d’affari è di 900 milioni euro con
circa 400 mila euro di fatturato medio per
impresa.

Questi erano dati in crescita nel 2016-
2018 e scontano un limite molto forte, che
è quello di far riferimento alle cosiddette
botteghe, le realtà più piccole, i laboratori,
ci sono moltissimi soggetti individuali, con
gli artigiani, e si considera che siano circa
il 30 per cento in più di questi numeri
attraverso l’applicazione e la considera-
zione di tutto il panorama strutturale e
produttivo italiano.

L’Associazione italiana città della cera-
mica ha 57 città, siamo in 15 regioni con i
singoli ceramisti, con le associazioni di ca-
tegoria, con le istituzioni nazionali e regio-
nali, e organizziamo progetti importanti.
Progetti diffusi, penso a Buongiorno Cera-
mica che è un evento nel terzo weekend di
maggio, che si sviluppa in tutte le nostre
città; progetti legati a ricorrenze impor-
tanti; abbiamo un progetto che porta in
giro per il mondo la ceramica con una
mostra dedicata al nostro made in Italy.
Abbiamo due grandi mostre fieristiche a
Faenza, Argillà, che è la fiera internazio-
nale più grande in Europa; e Made in Italy,
è chiamata proprio così, che si tiene ogni
due anni a Faenza nel mese di settembre.

Abbiamo relazioni internazionali impor-
tanti, abbiamo un gruppo europeo formato
da sette associazioni nazionali, gestiamo
progetti europei.

Riguardo al rapporto con le istituzioni
devo dire che tra il '20 e il '22 si è costituito
il gruppo interparlamentare per la cera-
mica artistica, formato da parlamentari di
Camera e di Senato, è un numero impor-
tante, rappresentato da tutte le forze poli-
tiche e tutte le aree geografiche. Grazie al
loro intervento, un intervento molto forte,
siamo riusciti tra il 2021 e il 2022 a desti-
nare 5 milioni di euro a favore della cera-
mica artistica, che come Associazione na-
zionale ceramica abbiamo cercato di distri-
buire nel miglior modo possibile, non è
stato facile poiché i tempi erano molto
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stretti e l’unico modo per finanziare le
nostre imprese per dare un contributo alle
spese di investimento strutturale, quando
ovviamente invece noi avevamo chiesto in-
sieme ad associazioni di categoria di lavo-
rare molto di più anche sulla promozione,
sul marketing, sull’innovazione e sulla com-
mercializzazione. Non c’erano i tempi, ma
ci auguriamo che queste azioni possano
essere riprese.

Noi abbiamo prodotto per il Ministero
diversi documenti, con una serie di azioni
importanti da svolgere per potere dare una
mano a questo fondamentale settore pro-
duttivo del made in Italy italiano.

In particolare chiediamo a voi due azioni:
uno, sulla legge 188, di utilizzare alcuni
aggiornamenti organizzativi strutturali, dei
quali abbiamo già parlato con il presidente,
provare a finanziare con una certa co-
stanza questa legge 188. Tra l’altro, con
l’avvento dei nuovi rappresentanti parla-
mentari stiamo lavorando per ricostituire
l’intergruppo parlamentare, ci sono molti
parlamentari eletti nelle nostre 60 città
disponibili a svolgere questa funzione.

Noi oggi cosa chiediamo ? Chiediamo di
potere dare una mano, siamo un’opportu-
nità importante, dicevo 900 milioni circa il
fatturato di questo settore con potenzialità
di crescita molto molto alta. Un settore che
parla di sviluppo economico, produttivo, di
posti di lavoro, ma parla anche della nostra
identità, di ciò che siamo, quindi con un
valore sicuramente molto profondo anche
da un punto di vista turistico, civile e
culturale.

La nostra Associazione ha le capacità e
le caratteristiche per sviluppare progetti di
promozione e di valorizzazione, e questo è
fondamentale, insieme a voi possiamo e
dobbiamo farlo.

La vendita e lo sviluppo dell’artigianato
artistico non si costruisce solo attraverso
l’innovazione e i processi di produzione,
ma anche attraverso quanto siamo in grado
di pensare il brand made in Italy ceramico
nell’immaginario collettivo e nel dibattito
pubblico, quanto riusciamo a portare il
made in Italy nei luoghi chiave dei sistemi
commerciali internazionali. Questo dob-

biamo fare insieme e credo che ci siano
ampi margini di sviluppo.

Affronto ora un grande tema di questo
settore della ceramica, quello dedicato alla
formazione. Un tempo gran parte dei ce-
ramisti si formavano all’intero degli istituti
d’arte, poi soppressi, trasformati in licei
artistici. C’è stato un vuoto formativo. In
questi anni ci siamo dati da fare, sono nati
strumenti, ad esempio gli IFTS, i corsi di
post diploma che ci stanno dando grandi
soddisfazioni, anche con nuovi corsi dedi-
cati alla ceramica.

Sulla formazione come su altri settori
dell’artigianato artistico di qualità ci vor-
rebbe una grande riflessione pubblica, che
consenta di far fronte all’avvento dei licei
artistici proprio per potere costruire un
nuovo e strutturale segmento educativo di
cui si sente il bisogno.

PRESIDENTE. Scusi dottor Massimo
Isola, si sente male. Provi a spegnere la
telecamera e vediamo se magari migliora.

MASSIMO ISOLA, presidente dell’Asso-
ciazione italiana città della ceramica. Sì, lo
stiamo facendo.

Comunque io ero in chiusura. Volevo
dire che in questi ultimi mesi ovviamente
anche la questione legata all’energia ha
avuto un impatto sul nostro settore, evi-
dentemente diverso rispetto al contesto in-
dustriale; ma il tema energetico, soprat-
tutto sulle realtà artigianali più strutturate,
con cicli di produzione h24, hanno avuto
seri problemi. Paradossalmente nel mo-
mento di maggior sviluppo, poiché la cera-
mica oggi sta lavorando tanto. Il nostro è
un settore in salute, è un settore che sta
trovando nuovi importantissimi canali di
sviluppo, sul design, sulle arti contempora-
nee, il rapporto con l’industria e l’artigia-
nato, sta lavorando veramente in modo
molto molto forte.

Credo non sia un problema ma sia una
grande opportunità per il nostro Paese an-
che lo strumento Consiglio nazionale cera-
mico, da utilizzare per potere dare energia
a questo settore.

Credo di essere stato nei tempi. Grazie
per l’opportunità.

Camera dei Deputati — 7 — Indagine conoscitiva – 4

XIX LEGISLATURA — X COMMISSIONE — SEDUTA DEL 21 FEBBRAIO 2023



PRESIDENTE. Non essendoci richieste
di intervento, ringrazio il rappresentante
dell’Associazione italiana città della cera-
mica intervenuto e dichiaro conclusa l’au-
dizione.

Audizione, in videoconferenza, di rappre-
sentanti dell’Associazione marchi sto-
rici d’Italia.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di rappresentanti
dell’Associazione marchi storici d’Italia, nel-
l’ambito dell’indagine conoscitiva sul made
in Italy: valorizzazione e sviluppo dell’im-
presa italiana nei suoi diversi ambiti pro-
duttivi.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione.

Do la parola a Roberto Busso, vicepre-
sidente vicario Associazione marchi storici
d’Italia, ricordando che il tempo comples-
sivo a disposizione per l’intervento è di
circa dieci minuti. Grazie.

ROBERTO BUSSO, vicepresidente vica-
rio dell’Associazione marchi storici d’Italia.
Intanto grazie a tutti gli onorevoli collegati
per l’opportunità. Penso che dieci minuti
saranno più che sufficienti.

Io sono anche l’amministratore delegato
di tutto il gruppo Gabetti, che è un marchio
storico.

I marchi storici sono, solo per riepilogo,
all’interno di un elenco del Ministero spe-
cifico, quindi dal Ministero delle imprese e
del made in Italy, e l’Associazione dei mar-
chi storici ha il fine di mettere insieme, per
condividere ovviamente gli stessi obiettivi,
coloro che sono iscritti all’interno di questo
elenco.

L’Associazione è nata da un paio di
anni, ha più di 30 iscritti, sono 500 quelli
che sono inseriti all’interno del marchio
storico, abbiamo un obiettivo di arrivare a
un centinaio di iscritti alla fine dell’anno,

però rappresentiamo l’eccellenza dei mar-
chi storici italiani.

I soci fondatori, che erano sette, sono
nello specifico Antinori, Benetton, Con-
serve Italia, Ekaf, Gabetti, Inghirami, l’A-
maro Lucano, le Terme di Saturnia. Per
dare spessore a questo: nei soci effettivi che
vanno a comporre ovviamente gli altri trenta
componenti, ci sono la pasta De Cecco, la
Duke, la Lampo, l’acqua Lete, Modiano
delle carte, Ravazzolo sartoria. Sono tutti
marchi italiani che poco per volta, man
mano che si sono iscritti all’elenco del
Ministero, quindi sono stati certificati dal
Ministero per avere le caratteristiche ad
essere considerati tali, fanno parte dell’As-
sociazione.

Che cosa ci prefiggiamo ? Ed è per quello
che intanto vi ringraziamo per questa au-
dizione.

Ci prefiggiamo di portare a casa dei
risultati per il nostro Paese e ovviamente
per le nostre aziende.

Per essere marchi storici bisogna avere
50 anni di anzianità e di continuità all’in-
terno dell’azienda e rappresentare un made
in Italy importante, quindi marchio storico
italiano.

All’interno del sistema pubblico, predi-
sposti dal Governo, quindi a disposizione di
queste aziende, esistono già delle forme di
fondi nati per rispondere a determinate
esigenze, il primo è il Fondo di salvaguar-
dia delle imprese che è stato istituito nel
2020, che ha una dotazione di circa un
miliardo di euro.

Il Fondo salvaguardia delle imprese è
nato per dare la possibilità di riferirci a
questo Fondo dal punto di vista economico
quando l’impresa va in difficoltà.

Che cosa chiediamo su questo specifico
Fondo ? Chiediamo che ci sia un allarga-
mento della considerazione, che il Fondo
possa essere anche utilizzato dai marchi
storici per acquisire altri marchi storici in
difficoltà: quindi non solo per quelli che
sono in difficoltà per uscire dalla difficoltà,
ma quelli che non sono in difficoltà per
acquisire marchi storici in difficoltà. Quindi
per evitare che (come negli ultimi anni è
successo) qualcuno arrivi dall’estero e si
compri il marchio storico, solamente il
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marchio, e poi tenga la produzione ovvia-
mente oltre confine.

Quindi la prima cosa che chiediamo su
questo Fondo di salvaguardia è che ci sia
un allargamento in questo campo.

E poi ovviamente che sia messo a di-
sposizione per le società a marchio storico
per andare ad acquisire altri marchi che
non siano in difficoltà, e che quindi diano
una possibilità di essere più competitivi dal
punto di vista finanziario, rispetto ad altre
aziende internazionali e non italiane che
comprano sull’Italia solamente la presenza
commerciale.

C’è un altro Fondo a cui noi facciamo
riferimento che è quello della proprietà
industriale e per la lotta alla contraffa-
zione, quindi della contraffazione attra-
verso l’italian sounding, quindi di tutti quei
prodotti che all’estero vengono venduti con
un sapore italiano ma che con l’Italia non
c’entrano niente. Chiediamo che le misure
all’interno di questo Fondo vengano raffor-
zate per dare la possibilità alle aziende che
sono marchio storico, per fare azioni di
lobby, oppure azione specifica sui mercati
di riferimento per chiarire effettivamente
che cosa è marchio storico italiano e che
cosa non lo è. Quindi un incremento di
agevolazioni che ci permetta di usare degli
strumenti digitali o non digitali per poter
arrivare su questo mercato in questo modo.

Le misure strategiche che sono anche ad
appannaggio dei marchi storici, che sono
state istituite dall’ultimo Governo, non hanno
ancora alcuni decreti attuativi.

La terza cosa che chiediamo è che
quando si vanno a mettere a terra dei
decreti attuativi l’Associazione possa essere
chiamata per un confronto con chi effetti-
vamente opera sul mercato, e su questo
mercato specifico, con queste caratteristi-
che specifiche. Ovvero, vorremmo mettere
a disposizione della Commissione specifica
che andrà a definire i decreti attuativi di
ogni singolo decreto, quindi di Fondo con-
seguente collegato, l’esperienza e la com-
petenza nel mercato specifico che l’Asso-
ciazione va ad esprimere.

In funzione di questo, quindi vado ve-
ramente in fase finale (vedete che i dieci
minuti sono più che sufficienti), ci piace-

rebbe chiedere che possa venire istituita
una Giornata. Quindi noi come Associa-
zione ci facciamo promotori dell’istituzione
di una Giornata nazionale dei marchi sto-
rici.

La Giornata nazionale dei marchi sto-
rici, se venisse istituita, è quella che ci
permetterebbe, ovviamente all’interno di
questa giornata, di far partire tutta una
serie di comunicazioni, di spot, di convegni
specifici o di comunicazione specifica, at-
traverso tutti i canali di comunicazione
possibile – siccome è una Giornata nazio-
nale avrebbe ovviamente un determinato
seguito e un determinato risvolto –, per
andare a sottolineare ulteriormente quanto
importante sia la presenza dei marchi sto-
rici del made in Italy.

Chiudo così vi do spazio per tutte le
audizioni, che ho visto sono numerose e
tutte almeno importanti quanto la nostra,
per dirvi che siamo a disposizione.

Vi ho dato gli spunti e riferito dei due
decreti che esistono già e su cui vorremmo
si mettesse un occhio di riguardo e si
facesse un focus per allargare le maglie di
questo decreto rispetto a delle esigenze
specifiche.

Vi ribadiamo che le associazioni che
fanno parte dei marchi storici e che fanno
parte nello specifico di questi primi 35 già
esistenti, nel centinaio che ci saranno alla
fine dell’anno, sono tutte aziende italiane
che producono in Italia e che impiegano
personale in Italia, quindi vanno a concor-
rere direttamente sul PIL del nostro Paese.

Se avete delle domande sono a disposi-
zione. Troverete tutto quanto concerne que-
sto intervento nella relazione trasmessa.

PRESIDENTE. Non essendoci richieste
di intervento, ringrazio il rappresentante
dell’Associazione marchi storici d’Italia in-
tervenuto. Autorizzo la pubblicazione in
allegato al resoconto stenografico della se-
duta odierna della documentazione conse-
gnata dai rappresentanti dell’Associazione
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marchi storici d’Italia (vedi allegato 1) e
dichiaro conclusa l’audizione.

Audizione di rappresentanti di Assobibe.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di rappresentanti
di Assobibe, nell’ambito dell’indagine co-
noscitiva sul made in Italy: valorizzazione e
sviluppo dell’impresa italiana nei suoi di-
versi ambiti produttivi.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione.

Do la parola a Giangiacomo Pierini,
presidente di Assobibe, ricordando che il
tempo complessivo a disposizione per l’in-
tervento è di circa dieci minuti. Grazie.

GIANGIACOMO PIERINI, presidente di
Assobibe. Grazie mille presidente, grazie a
tutti voi per l’invito e il tempo che vorrete
dedicare ad ascoltare quello che rappre-
senta l’industria delle bevande analcoliche
in Italia.

È un settore importante del
food&beverage dell’alimentare, di cui però
si parla poco. Una realtà fatta di piccole,
medie e grandi imprese, con oltre 100 sta-
bilimenti produttivi distribuiti sull’intero
territorio nazionale, con un valore di mer-
cato generato di 4,9 miliardi di euro, che è
pari allo 0,29 per cento del PIL, per 80 mila
occupati tra diretti e indiretti.

Una realtà fatta in prevalenza da pic-
cole e medie imprese, il 64 per cento delle
imprese sono piccole e medie imprese ita-
liane, che si innestano in una filiera nazio-
nale a partire dalle materie prime agricole
e dal packaging, per arrivare poi ovvia-
mente al canale di distribuzione e quindi la
grande distribuzione, il mondo dell’Ho-
.Re.Ca. e del Vending.

L’acquisto delle materie prime nazionali
(sono dati prepandemici ovviamente) è pari
a 1,4 miliardi di euro, con oltre il 50 per
cento della frutta utilizzata dal settore di

provenienza italiana e la quasi totalità del
packaging, quindi alluminio, vetro e pla-
stica, di provenienza nazionale.

Una tradizione, quella delle bevande
analcoliche, che inizia nel Novecento e si
rafforza come presenza industriale a ca-
vallo tra le due guerre con, da un lato,
realtà multinazionali che trovano casa in
Italia e piccole attività a conduzione fami-
liare che si sviluppano, quindi siamo con
più di un secolo di storia.

Per ingredienti che sono tradizionali ti-
pici dell’Italia, molto diversi, dall’alloro lu-
cano al fico d’India, agli agrumi calabresi e
siciliani (quindi cedri, mandarini, berga-
motto, arance Moro, Tarocco, Sanguinello),
ma anche il peperoncino calabrese, chinotti
liguri, la genziana delle Alpi, tanti prodotti
diversi che vengono utilizzati nelle ricette.
Anche qui, ricette tipiche della tradizione
italiana come le spume bionde e brune,
chinotti, le cedrate, le bibite gassate al caffè
calabresi, gli aperitivi analcolici, tutti poi
con un crescente ricorso a materia prima
IGP, DOP e a presidi slow food.

Questo non significa che i prodotti, che
sono parte della tradizione alimentare del
nostro Paese con ingredienti tradizionali,
non si siano innovati: quindi c’è stato un
forte investimento da parte delle imprese
in prodotti con sempre minor contenuto di
zucchero (da questo punto di vista ab-
biamo ridotto del 28 per cento lo zucchero
immesso sul mercato italiano, anche grazie
alla sottoscrizione volontaria di tre proto-
colli con il Ministero della salute negli
ultimi anni) e innovazione di packaging che
ci ha portato ad utilizzare in modo cre-
scente materiale riciclabile. Il nostro for-
tunatamente, per il tipo di industria che
siamo, è già al 100 per cento riciclabile
quindi vetro alluminio e carta.

Un settore che complessivamente in Ita-
lia un po' soffre, perché i consumi di be-
vande analcoliche sono i più bassi d’Eu-
ropa, circa la metà dei consumi europei,
che però vede nell’export un’importante
quota del proprio mercato tra l’altro in
crescita in modo significativo a seguito della
pandemia. Parliamo di una crescita del 30
per cento su un totale (anche qui poi è una
media, quindi dipende molto dalle diverse
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realtà aziendali) del 10 per cento di export.
Però con alcune realtà, soprattutto piccole
e medie imprese che non hanno sede al-
l’estero, che può arrivare fino al 40 o al 50
per cento del fatturato.

I Paesi verso i quali si esporta sono
tantissimi, dagli Stati Uniti al Canada, Re-
gno Unito, Svizzera, Perù, Cile, Australia,
Hong Kong, Azerbaijan, Arabia Saudita,
Emirati Arabi, Filippine, Giappone, oltre
ovviamente a tutta una serie di Paesi del-
l’Unione europea, soprattutto Francia, Ger-
mania, Austria, Croazia, Romania, Repub-
blica Ceca.

Nonostante le difficoltà del settore che è
stato colpito durante la pandemia per la
chiusura del canale Ho.Re.Ca., che è uno
dei canali più importanti per il settore (i
nostri sono prodotti che vengono consu-
mati in contesti di socialità, nelle cene,
negli aperitivi con gli amici o nei pome-
riggi), e questo ha portato ad un calo, non
è venuto meno l’impegno delle imprese nel
sostenere da un lato i consumi, e quindi in
particolare il settore dell’Ho.Re.Ca., e, dal-
l’altro, innovare prodotto e ricette.

Da questo punto di vista riteniamo che
vi siano una serie di ostacoli ben chiari
rispetto alla competitività delle imprese che
ho l’onore di rappresentare, sia sul mer-
cato nazionale sia su quello internazionale.
In particolare, come tutte le industrie ab-
biamo sofferto l’aumento dei prezzi delle
materie prime e del costo dell’energia: l’al-
tra estate non si trovava neanche l’anidride
carbonica, che per noi è un ingrediente
fondamentale, circa l’80 per cento del por-
tafoglio la utilizza, ed è mancata, la prima
volta nella storia.

Abbiamo una doppia spada di Damocle
sul capo che è rappresentato dalla sugar e
della plastic tax, che ci sono, ancorché
posticipate ma sono lì. La sugar tax in
particolare prevede un aumento del carico
fiscale del 28 per cento per litro, questa
ovviamente è una media, per le aziende più
piccole o i cui prezzi sono più bassi l’im-
patto della fiscalità è maggiore.

La vecchia e la nuova burocrazia che
contraddistingue il settore, in particolare
qualora entrasse in vigore la sugar tax, per
la quale c’è già un decreto attuativo, si

prevedono ulteriori 70 adempimenti buro-
cratici in capo alle imprese.

La tassazione e il peso della fiscalità
riguarda anche noi, abbiamo un’IVA al 22
per cento.

E abbiamo difficoltà a reperire mate-
riale riciclato nel Paese per i nostri packa-
ging.

Per le attività di internazionalizzazione,
anche qui, esistono ancora troppe proce-
dure cartacee e non si è ottimizzato il
dialogo tra i sistemi, gli imprenditori ci
segnalano un’opportunità di ulteriore digi-
talizzazione, uno snellimento delle proce-
dure, perché sembra che vi sia ancora una
scarsa interazione tra i sistemi informatici
per gli enti nazionali coinvolti nei processi
documentali per l’export, soprattutto per i
paesi extra Europa.

Gli imprenditori evidenziano la possibi-
lità di rafforzare l’assistenza delle rappre-
sentanze diplomatiche nel supportare l’at-
tivazione di canali commerciali e nel repe-
rimento e comprensione della documenta-
zione necessaria, per essere presenti su
quei mercati, in particolare nei mercati
emergenti come Africa e India. E vi sono
delle barriere all’ingresso molto forti nei
Paesi del Sudamerica, elevati dazi doganali,
che limitano le possibilità di export verso
quei Paesi.

In sintesi come settore auspichiamo che
vengano finalmente e definitivamente ri-
mosse la sugar e plastic tax, che sarebbero
insostenibili in questo momento e inevita-
bilmente si riverserebbero sui prezzi, ov-
viamente questo per le imprese che hanno
la capacità di negoziare più forte, con ov-
viamente effetti poi sull’inflazione. Qual-
siasi iniziativa presa per la riduzione dei
costi di produzione avrebbe un impatto
positivo anche per le nostre imprese.

E chiediamo, nell’ottica di implemen-
tare completamente il concetto di econo-
mia circolare, e quindi nell’impiego in par-
ticolare degli imballaggi in plastica, si dia
attuazione a quel principio che assicura il
rientro in possesso del materiale post con-
sumo ai produttori di bevande, come pre-
visto nel decreto legislativo n. 196 del 2021,
rimasto però al momento ancora lettera
morta.
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Come sapete c’è una forte discussione
che riguarda tutti i settori industriali che
utilizzano packaging rispetto al nuovo re-
golamento sul packaging waste europeo,
che rischia una omologazione a sistemi dei
Paesi del nord Europa che sono distanti
dall’Italia e dalle soluzioni, come il riuso e
il riciclo, che sono state implementate nel
nostro Paese con risultati di cui penso tutti
possiamo essere orgogliosi.

E anche da questo punto di vista, qual-
siasi attività volta a semplificare l’impatto
burocratico, sia a livello nazionale sia per
le attività di export, sarebbe un ulteriore
strumento per agevolare lo sviluppo e la
crescita delle imprese che rappresento. Gra-
zie.

PRESIDENTE. Non essendoci richieste
di intervento, ringrazio il rappresentante di
Assobibe intervenuto e dichiaro conclusa
l’audizione.

Audizione, in videoconferenza, di rappre-
sentanti dell’Accademia nazionale ma-
estri sartori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di rappresentanti
dell’Accademia nazionale maestri sartori,
nell’ambito dell’indagine conoscitiva sul
made in Italy: valorizzazione e sviluppo
dell’impresa italiana nei suoi diversi ambiti
produttivi.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione.

Do la parola a Gaetano Aloisio, presi-
dente dell’Accademia nazionale maestri sar-
tori, ricordando che il tempo complessivo a
disposizione per l’intervento è di circa dieci
minuti. Grazie.

GAETANO ALOISIO, presidente dell’Ac-
cademia maestri sartori. Buongiorno, sono
Gaetano Aloisio, presidente dell’Accademia

nazionale dei sartori e vicepresidente della
Federazione mondiale dei sarti.

L’Accademia nazionale dei sartori è nata
nel 1575, è la prima corporazione degli
artigiani cucitori, all’epoca si chiamava Uni-
versità Sutorum. Da sempre l’Università
Sutorum prima e l’Accademia nazionale
dei sartori hanno svolto il ruolo di promo-
zione e formazione delle arti e dei mestieri
dei cucitori e dei sarti italiani.

Negli ultimi decenni purtroppo abbiamo
assistito a un graduale e costante allonta-
namento dei giovani dall’artigianato, do-
vuto anche alla forte espansione dei brand,
i quali nel produrre la fast fashion hanno
abbandonato le imprese artigiane che si
occupavano della produzione dei loro capi,
per spostare la loro produzione verso i
mercati di lavoro a basso costo.

Da qualche anno, grazie alla globaliz-
zazione, molti Paesi lontani hanno avuto
modo di conoscere i nostri prodotti arti-
gianali ed apprezzare la loro qualità.

La richiesta dei prodotti artigianali di
alto livello è aumentata in modo esponen-
ziale negli ultimi tempi in tutto il mondo.

Un importante impatto nell’emergenza
sanitaria Covid-19, sulla società e sull’eco-
nomia, ha fatto sì che anche i più grandi
brand italiani ed internazionali hanno in-
cominciato ad investire nello slow fashion,
in quanto il consumatore ora è più pro-
penso a rinunciare a tutto ciò che è super-
fluo, ha sviluppato maggiore consapevo-
lezza del prodotto e maggiore attenzione ai
materiali ed è sempre più orientato verso la
sostenibilità e verso i beni che mantengono
il loro valore nel tempo.

Oggi l’artigianato italiano di eccellenza
si trova in una situazione dove da un lato
c’è una grandissima richiesta proveniente
da tutto il mondo, dall’altro i grandi brand
riportano la loro produzione in Italia, cer-
cando quindi le imprese artigiane italiane
per creare i loro prodotti di altissima qua-
lità.

Mai come adesso l’artigianato italiano
ha tutti i presupposti per essere il prota-
gonista assoluto della crescita del settore
moda made in Italy. Purtroppo ci si scontra
con un grosso problema, che è la mancanza
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di manodopera e di alte competenze arti-
gianali.

In questi ultimi tempi abbiamo assistito
alla chiusura di molte aziende artigianali
per la mancanza del ricambio generazio-
nale.

Il massimo impegno dell’Accademia na-
zionale di sartori sta nel formare la nuova
generazione di sarti, dandole, oltre alle
altissime competenze tecniche in arte sar-
toriale, anche gli elementi di cultura ma-
nageriale e imprenditoriale. Il sarto del
futuro ha bisogno di conoscere le materie
prime, le strutture organizzative e produt-
tive, gli elementi di logistica, il diritto com-
merciale, il diritto dei marchi, i brevetti, i
mercati e le lingue straniere.

Servirebbe una vera e propria università
di arti e mestieri, il sogno di tutti gli arti-
giani, che purtroppo non può essere rea-
lizzata senza il sostegno delle istituzioni.
Questo è un progetto ambizioso, ma è l’u-
nico che può evitare il declino e l’estinzione
dell’artigianato sartoriale e non solo.

È la formazione quindi che diventa il
cardine dell’innovazione per restare all’a-
vanguardia a livello nazionale e primeg-
giare a livello internazionale. Bisogna dare
continuità al patrimonio di ingegno e cre-
atività, per continuare a diffondere la bel-
lezza in tutto il mondo.

L’artigianato è anche una fonte di attra-
zione turistica, incrementando il cosiddetto
turismo artigianale. Le botteghe aprono le
proprie porte per mostrare le ricchezze
dell’artigianato made in Italy ai turisti pro-
venienti da tutto il mondo, come già suc-
cede con il food e il patrimonio storico
culturale del nostro Paese. Si potrebbero
quindi creare degli eventi che rendano l’ar-
tigianato italiano protagonista nell’ambito
del turismo.

Io penso che le linee di intervento a
sostegno del settore artigianale potrebbero
essere, a prescindere dal patto della for-
mazione che già ho citato prima, le se-
guenti: realizzare la semplificazione buro-
cratica e fiscale per incentivare l’apertura
di nuove imprese nel settore per i giovani;
prevedere sgravi fiscali per assunzioni suc-
cessive agli studi professionali; prevedere
sgravi fiscali per investire in formazione;

prevedere sgravi fiscali per gli investimenti
volti all’internazionalizzazione, comunica-
zione, creazione di marchi e apertura di
nuove sedi all’estero. Definire poi sgravi
fiscali: per investimenti nella digitalizza-
zione e nell’innovazione tecnologica e per
facilitare il passaggio generazionale e alle
cessioni di azienda. Favorire inoltre gli
investimenti in Accademia che trasferi-
scono le abilità alle nuove generazioni. È
altresì necessario un maggiore allinea-
mento dei programmi scolastici alle con-
crete necessità del tessuto artigianale locale
nonché potenziare le scuole professionali a
livello distrettuale per una maggior ade-
renza alle reali necessità di ciascun terri-
torio.

Grazie.

PRESIDENTE. La ringrazio. Chiedo se
vi siano interventi. Prego, onorevole Pie-
trella.

FABIO PIETRELLA. Sì presidente. Gra-
zie per la sua relazione, ha toccato dei
punti che vanno proprio al centro di quello
che è un po' l’immaginario che un po' tutti
noi abbiamo nella salvaguardia del made in
Italy.

Mi piaceva il punto che toccava questa
visita esperienziale, che il settore della moda,
dell’alta sartoria possa essere trasversale al
turismo e all’enogastronomia.

Mi chiedo se come Accademia dei ma-
estri sartori avete già un progetto in questa
linea. Poi ovviamente sulla formazione, che
reputiamo essere estremamente impor-
tante per valorizzare e per salvaguardare
quelli che sono i princìpi essenziali del
made in Italy, e il suo settore è uno di
quelli, se l’Accademia dei maestri sartori
sta pensando a un progetto di massima che
coinvolga tutti i maestri sartori del terri-
torio nazionale. Grazie.

GAETANO ALOISIO, presidente dell’Ac-
cademia nazionale maestri sartori. Noi, an-
che a livello personale e aziendale, ab-
biamo cominciato a lavorare su questi pro-
getti del turismo esperienziale nelle nostre
botteghe artigianali. Abbiamo molte richie-
ste da parte di grosse agenzie che si occu-
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pano di turismo di alto livello, che vogliono
vivere queste esperienze all’interno del
mondo dell’artigianato italiano, conoscere
come vengono prodotti i nostri prodotti di
altissima qualità, di eccellenza nel mondo,
che tutti quanti vogliono avere nel mondo.

Quindi abbiamo già iniziato a livello
individuale, ma stiamo cercando di prepa-
rare un progetto al riguardo per cercare di
valorizzare questo punto e dare possibilità
allo sviluppo del made in Italy sotto l’a-
spetto turistico e anche artigianale.

PRESIDENTE. Le faccio io una do-
manda. Volevo chiederle, avete uno studio
sulla stratificazione dal punto di vista della
forma giuridica, cioè quante aziende indi-
viduali, cioè artigiani singoli, quante società
di persone, quante società di capitali, quante
con dipendenti e senza dipendenti, un’idea
di questo tipo ?

Visto che lei ha parlato di semplifica-
zione per ciò che riguarda le ditte indivi-
duali, quindi gli artigiani singoli, credo che
la mini flat tax è già una semplificazione
fortissima. Volevo chiederle se ritiene che
nel suo settore sia utile l’aggregazione op-
pure se è preferibile l’individualità, se que-
sta è la caratteristica della vostra eccel-
lenza, perché comunque eccellenza è. Quindi
se sia meglio rimanere, in qualche modo
nell’attuale struttura, cioè piccole e medie
imprese oppure no.

GAETANO ALOISIO, presidente dell’Ac-
cademia nazionale maestri sartori. Io penso
che oggi le nostre aziende artigiane, per chi
ha capacità e anche visione all’interno delle
proprie imprese, riescano ad avere grandi
margini di crescita e di sviluppo. Abbiamo
delle imprese che sono grosse imprese, per
esempio la mia azienda, in tutto l’ambito
che io ho costruito, nell’ambito della moda,
dall’abito su misura, la scarpa su misura, la
camicia su misura, cravatta su misura, io
ho 50 dipendenti, quindi non è più una
piccolissima o un’individuale impresa.
Quindi c’è possibilità di crescita, per questo
io credo che sia importante creare una
nuova generazione di artigiani imprendi-
tori, che hanno una cultura molto più
ampia, oltre alla conoscenza dell’arte e del

mestiere. Ecco perché c’è bisogno di com-
petenze, c’è bisogno di formazione di altis-
simo livello.

Questo è il progetto che io sto portando
avanti con la mia Accademia nazionale dei
sarti, certamente da solo mi è impossibile
arrivare a grossi risultati.

Spero che questo sia uno dei punti car-
dine per tutto ciò che riguarda il made in
Italy, perché il made in Italy ha bisogno di
artigiani imprenditori, artigiani capaci di
sviluppare impresa e fare economia.

PRESIDENTE. Grazie e complimenti per
quello che è riuscito a fare, assolutamente
di eccellenza, e speriamo che il settore
possa trarre giovamento anche da questa
indagine.

Non essendoci altre richieste di inter-
vento, ringrazio il rappresentante dell’Ac-
cademia nazionale maestri sartori interve-
nuto e dichiaro conclusa l’audizione.

Audizione, in videoconferenza, di rappre-
sentanti dell’Associazione calzaturifici
della riviera del Brenta (ACRIB).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di rappresentanti
dell’Associazione calzaturifici della riviera
del Brenta (ACRIB), nell’ambito dell’inda-
gine conoscitiva sul made in Italy: valoriz-
zazione e sviluppo dell’impresa italiana nei
suoi diversi ambiti produttivi.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione.

Do la parola a Gilberto Ballin, presi-
dente di ACRIB, ricordando che il tempo
complessivo a disposizione per l’intervento
è di circa dieci minuti. Grazie.

GILBERTO BALLIN, presidente di ACRIB.
Buongiorno a tutti. Per prima cosa ringra-
zio per questa opportunità, poter parlare e
far sì che possa arrivare la nostra voce a
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chi possa prendere in mano certe situa-
zioni e a decidere molte cose.

Io sono il presidente di ACRIB, l’Asso-
ciazione calzaturieri della riviera del Brenta.
Il nostro è un distretto che ha circa, tra
piccole, medie e grandi imprese, 500 aziende,
circa 11 mila addetti, con una produzione
di circa 20 milioni di paia e un fatturato
annuo di 2 miliardi di euro.

Questo è un po' complessivamente il
panorama della situazione.

Quello di cui ha bisogno la nostra tipo-
logia di aziende: vi elencherò alcune cose
che sono fondamentali e comunque c’è già
l’attenzione da parte vostra. Parlo di digi-
talizzazione delle aziende e la possibilità di
avere macchinari sempre più avanzati per
la produzione e per l’eccellenza del nostro
made in Italy.

È stato utilizzato molto negli ultimi anni
Industria 4.0, che ha supportato l’acquisto
di macchinari e ha fatto sì che un processo
di modernizzazione delle aziende sia già
avvenuto. Bisogna fare in modo che questo
prosegua e che le aziende, che vengono
supportate comunque dal made in Italy,
vengano supportate anche dalla digitaliz-
zazione e macchinari avanzati.

La formazione è fondamentale per
quanto riguarda il nostro comparto. Nel
nostro territorio abbiamo una scuola che
quest’anno compie 100 anni, è stata la
scuola che ha fatto sì che il nostro com-
parto e il nostro territorio proliferasse di
aziende calzaturiere. Questa scuola sforna
annualmente dagli 80 ai 100 addetti e deve
essere supportata.

La formazione, abbiamo visto anche ri-
spetto ad altre regioni, è stata il fiore
all’occhiello del nostro territorio e col no-
stro Politecnico abbiamo sempre bisogno
che venga supportato, perché è un ente
semi privato che ne ha bisogno.

Queste aziende devono essere suppor-
tate per essere traghettate, in questo mo-
mento, a essere aziende che siano anche
sostenibili, che abbiano la possibilità di
avere delle certificazioni sulla sostenibilità,
perché con lungimiranza dobbiamo guar-
dare a questo decennio che sarà il decennio
probabilmente appunto della sostenibilità.
Noi abbiamo bisogno che le nostre aziende

sia supportate in tal senso, oltre dal made
in Italy, perché i clienti sentono la necessità
che siano certificate per la sostenibilità.

Adesso voglio parlare di ciò che è suc-
cesso negli ultimi anni.

I motori delle nostre aziende quali sono ?
Ciò che fa sì che noi produciamo, che
abbiamo addetti in produzione, che fac-
ciamo fatturato, è dato dalla ideazione e
dalla presentazione delle collezioni. Le col-
lezioni sono il vero motore delle nostre
aziende. Le nostre collezioni sono ciò che
vengono presentate in tutto il mondo e
servono per gli ordinativi e per la produt-
tività.

Noi stiamo vivendo una situazione molto
paradossale, perché dal 2016 le nostre
aziende hanno usufruito di un credito d’im-
posta per la realizzazione dei campionari
come attività di ricerca e sviluppo. L’anno
scorso è stata cambiata la norma e le
aziende non possono più usufruire di que-
sti crediti d’imposta per quanto riguarda i
campionari.

La legge è stata anche retroattiva, quindi
abbiamo aziende che non hanno più soste-
gno per le collezioni e addirittura devono
pagare retroattivamente ciò di cui avevano
beneficiato a titolo di credito di imposta.
Questo ha creato molti problemi, ha creato
delle situazioni di disagio, e sta creando
delle situazioni dove in futuro noi non
abbiamo la possibilità, o meglio siamo meno
incentivati, a creare collezioni e quindi
creare fatturato.

Questa è una cosa che noi ci sentiamo di
dire che abbiamo bisogno che venga risolta.

Un’altra cosa fondamentale è il cuneo
fiscale. Il cuneo fiscale nelle nostre aziende
manifatturiere è fondamentale, perché ci
sono delle produzioni, appunto manifattu-
riere, che hanno bisogno di tantissimo
tempo, tantissimi operatori, e questi ope-
ratori dovrebbero avere il beneficio di avere
un cuneo fiscale differente da altri settori.
Questo perché con certi operatori noi fac-
ciamo un piccolissimo fatturato differente
da altri, ad esempio dal settore metallur-
gico o altro, di cui subiamo la concorrenza
sul mercato del lavoro. Noi abbiamo biso-
gno di molti lavoratori, ma molti di questi
non vengono più ad imparare la nostra
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manifattura, quindi rischiamo di trovarci
tra qualche anno, quando gli operatori più
anziani andranno in pensione, di non avere
più chi li sostituisce.

Ho fatto un po' una panoramica gene-
rale su ciò che già si sta facendo, di ciò che
abbiamo bisogno e della situazione attuale,
quindi io avrei finito il mio intervento.

Se ci sono delle domande sono a dispo-
sizione della Commissione.

PRESIDENTE. Grazie. Chiedo se vi sono
richieste di intervento. Prego onorevole Ila-
ria Cavo.

ILARIA CAVO. Velocemente. La ringra-
zio per essere intervenuto in audizione.

In maniera un po' riassuntiva, ma in
sostanza, il quadro della realtà che rappre-
sentate ce l’ha reso chiaro. Volevo però
chiederle di che cosa sentite più necessario
affinché sia valorizzata la vostra realtà
nell’ottica dell’essere made in Italy. Segna-
tamente dal punto di vista più istituzionale,
perché è questo che noi abbiamo bisogno di
capire di più.

GILBERTO BALLIN, presidente di ACRIB.
Nell’ottica di rappresentare il nostro pro-
dotto a livello internazionale ?

ILARIA CAVO. Sì, grazie.

GILBERTO BALLIN, presidente di ACRIB.
Noi abbiamo il Micam, che è la fiera in-
ternazionale che si fa a Milano, il bacino
dove confluisce tutta la clientela mondiale
per fare gli ordinativi, ciò che ci permette
di fare fatturato e produzione.

Detto questo, nei vari stand noi abbiamo
bisogno di presentare il più possibile col-
lezioni che hanno bisogno di ricerca, di
investimenti, appunto per fare proprio i
campionari. Se questi campionari pesano
sempre di più alle aziende, le aziende sono
disincentivate a fare campionari, e quindi
si trovano in una situazione dove non rie-
scono a internazionalizzarsi con i propri
prodotti.

Quindi noi dobbiamo salvaguardare le
collezioni, fare in modo che ci sia una
defiscalizzazione, come c’era prima, quando

era stato fatto appunto un decreto sul
credito d’imposta per le collezioni che è
stato tolto. Questo è un elemento fonda-
mentale per creare reddito, per creare pro-
duttività.

Noi abbiamo bisogno di formazione,
quindi abbiamo bisogno che ci siano delle
scuole e comunque che siano sostenute
anche tipi di formazione opportune e se-
gnalo che negli ultimi anni ci si è orientati
verso istituti sempre più tecnici e meno
professionali, ciò che ha fatto sì di poter
disporre di sempre meno operatori nel
nostro settore.

Questa è un po' la nostra richiesta. Noi
dobbiamo generare produttività, generare
prodotto e per farlo abbiamo bisogno di
defiscalizzare le nostre collezioni.

PRESIDENTE. Non essendoci altre ri-
chieste di intervento, ringrazio i rappresen-
tanti dell’Associazione calzaturifici della ri-
viera del Brenta (ACRIB) intervenuti e di-
chiaro conclusa l’audizione.

Audizione, in videoconferenza, di rappre-
sentanti della Fondazione Altagamma.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di rappresentanti
della Fondazione Altagamma, nell’ambito
dell’indagine conoscitiva sul made in Italy:
valorizzazione e sviluppo dell’impresa ita-
liana nei suoi diversi ambiti produttivi.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione.

Do la parola a Edoardo Carloni, respon-
sabile comunicazione della Fondazione Al-
tagamma, ricordando che il tempo com-
plessivo a disposizione per l’intervento è di
circa dieci minuti. Grazie.

EDOARDO CARLONI, responsabile co-
municazione della Fondazione Altagamma.
Grazie presidente Gusmeroli, grazie anche
alla Commissione. Buongiorno. Porto i sa-
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luti anche del presidente di Altagamma,
Matteo Lunelli, e della direttrice generale,
Stefania Lazzaroni, che sono in viaggio e
non hanno potuto partecipare personal-
mente.

Altagamma rappresenta più di cento
imprese del lato industria culturale e cre-
ativa italiana nei settori della moda, della
gioielleria, del design, dell’alimentare, del-
l’ospitalità, dei motori, della nautica.

È un’industria di alta gamma che vale
144 miliardi di euro, con un importante
contributo al PIL nazionale di più del 7 per
cento e coinvolge più di un milione e 900
mila occupati tra diretti ed indiretti. Oltre
a questi numeri c’è un contributo impor-
tante più intangibile, perché queste im-
prese, grazie alla loro notorietà internazio-
nale, sono in qualche modo ambasciatrici
dei migliori attributi del nostro Paese e
costituiscono quindi diciamo un elemento
fondante del nostro soft power.

Nell’agire quindi a favore sia delle im-
prese socie che in generale del sistema
Paese nel suo complesso, abbiamo alcune
finalità prioritarie che vogliamo portare
qui all’attenzione. Queste sono la tutela del
brand, la tutela e la preservazione della
manifattura, la promozione dell’espansione
internazionale, quindi dell’internazionaliz-
zazione, e il sostegno alla competitività
delle imprese.

Ora esporrò alcuni dettagli di queste di
queste aree prioritarie, rimandando eviden-
temente poi, come suggerito, a un docu-
mento più esteso che in seguito invieremo.

La primaria è quella della tutela dei
brand, e qui facciamo riferimento in par-
ticolare al fenomeno della contraffazione,
che è un fenomeno negativo per tutti i
comparti produttivi, per le imprese di alto
di gamma, che hanno nel brand un valore
intangibile di enorme importanza, questo è
ancora più rilevante.

Ai fini di contrastare questo fenomeno
noi riteniamo utili una serie di misure, che
sono di diverso ordine, che abbiamo già
portato all’attenzione delle istituzioni nei
mesi precedenti.

Brevemente. Si tratta di misure legisla-
tive, quindi, che interessano sia il piano
penale come un’istituzione della Procura

nazionale anticontraffazione sia, per quanto
riguarda il profilo civilistico, la concentra-
zione, da noi richiesta, delle competenze,
nelle cause in materia di diritti di proprietà
intellettuale, in un numero ridotto di tri-
bunali e di corti. Ed è fondamentale per
noi anche prevedere una procedura acce-
lerata della distruzione dei prodotti con-
traffatti e sequestrati, al fine di toglierli dal
mercato.

Anche l’ambito della comunicazione e
della formazione è importante, è impor-
tante mettere in campo dei progetti di
sensibilizzazione del consumatore, delle
campagne ad hoc sui social media ad esem-
pio, nonché l’istituzione di corsi sul tema
della proprietà intellettuale per le facoltà
scientifiche.

Ed infine nell’ambito amministrativo,
sempre per quanto riguarda la tutela dei
brand e contrasto alla contraffazione, azioni
per promuovere la tracciabilità dei pro-
dotti, per il tramite della blockchain, e il
rafforzamento dell’azione delle dogane, della
Guardia di finanza e delle polizie locali.

È altresì importante promuovere il con-
trasto proattivo alla contraffazione on line
da parte delle piattaforme, e qui facciamo
riferimento al Digital Services Act, che è il
punto di riferimento sul tema.

La seconda area è quella della tutela
della manifattura. Il saper fare è un po' il
cuore delle eccellenze del made in Italy,
trasversale a tutti i nostri settori, ne rap-
presenta un enorme vantaggio competitivo.
E dalle indagini che Altagamma svolge pe-
riodicamente emerge il grande problema
della carenza dei talenti manifatturieri. L’ul-
tima nostra stima parla di 346 mila profili
che nei prossimi quattro anni le imprese di
alta gamma cercheranno e che il mercato
del lavoro è in grado di soddisfare soltanto
per metà. Cosa paradossale in un Paese che
ha circa il 23 per cento di disoccupazione
giovanile.

E di questo, in riferimento più all’am-
bito esclusivamente artigianale ha parlato
poco fa anche il presidente dell’Accademia
dei maestri sartori. È un tema evidente-
mente di interesse trasversale.

A nostro avviso questa carenza di profili
professionali è dovuto a due ordini di pro-
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blemi: da una parte c’è la difficoltà di
allineamento dei programmi delle scuole
tecniche professionali con le esigenze delle
imprese; ma dall’altra c’è anche un pro-
blema di natura culturale, che consiste
nella bassa attrattività di questi mestieri
manuali, è una bassa attrattività che poi
incide anche sulla scarsa vocazione dei
ragazzi a intraprendere i percorsi di for-
mazione relativi a questi mestieri.

Altagamma ha lanciato lo scorso anno,
e adesso siamo alla seconda edizione, il
progetto Adotta una Scuola, in collabora-
zione con il Ministero dell’istruzione, e
attraverso questo programma già 23 im-
prese Altagamma (parliamo di grandi nomi
della moda e del design, della gioielleria,
all’ospitalità, del vino) hanno intrapreso dei
percorsi formativi specifici con altrettante
scuole secondarie, con la finalità appunto
di integrare questi programmi didattici e
creare proprio i profili di cui queste im-
prese hanno bisogno.

Si sta lavorando anche ad una serie di
iniziative aggiuntive, proprio nell’ottica della
promozione di questi mestieri e di questi
percorsi formativi, e su questi sarebbe im-
portante poter contare sul supporto delle
istituzioni.

Ne cito qui velocemente tre: uno è un kit
informativo da distribuire nelle scuole me-
die a insegnanti e studenti, per informare
sulle opportunità che sono offerte dal per-
corso di carriera che è indirizzato a questi
mestieri tecnico-professionali. Allo stesso
modo pensiamo a degli open days da svol-
gersi a Milano e a Roma, tre giorni di eventi
pensati a famiglie e giovani, dove mostrare
attraverso l’expertise dei maestri della ma-
nifattura la rilevanza e la bellezza di questi
mestieri. In Francia eventi simili sono già
attuati e hanno riscosso la partecipazione
di diverse migliaia di persone.

Ed infine esiste evidentemente la neces-
sità di una comunicazione più ampia, quindi
una campagna di comunicazione sull’arti-
gianalità e sul saper fare, mirata alla sen-
sibilizzazione sempre di famiglie e di gio-
vani, utilizzando i media più opportuni: per
cui degli spot, i social media, con il coin-
volgimento di influencer, con la possibilità

anche di docuserie sulle diverse piatta-
forme tv.

Proprio per promuovere questa diffu-
sione della cultura del made in Italy, rite-
niamo importante poter prevedere anche
una sorta di contributo a fondo perduto
per quelle academy aziendali delle nostre
imprese culturali e creative, oppure un
sistema di incentivazione che le motivi a
proseguire. Perché questo è da parte loro,
con queste academy aziendali, un lavoro di
affiancamento a quello che stanno già fa-
cendo le scuole sul territorio.

La terza area è l’area dell’internaziona-
lizzazione, evidentemente di particolare ri-
levanza per le imprese di alta gamma,
perché in media stimiamo che da esse sia
generato all’estero circa il 50 per cento del
fatturato.

È particolarmente importante, al di là
delle iniziative individuali, un’attività di pro-
mozione del sistema Paese, questo da svol-
gere in sinergia con i Ministeri competenti,
una attività di promozione che sia incen-
trata su alcuni macro valori comuni: la
valorizzazione della nostra tradizione arti-
stica e manifatturiera, il patrimonio cultu-
rale e naturalistico, sulla nostra capacità
innovativa, insomma su tutti gli ambiti an-
che su cui si esprime la nostra creatività. E
su questo Altagamma è da sempre a dispo-
sizione delle istituzioni per dare il proprio
contributo con il suo know-how e con
quello delle sue aziende, e questo è già
effettivamente avvenuto con successo in
passato.

Un veloce accenno per quanto riguarda
l’internazionalizzazione è doveroso nei con-
fronti del turismo, perché rappresenta uno
dei più importanti volani trasversali per
l’industria dell’alto di gamma. Esiste da
parte nostra una richiesta di promozione
alle istituzioni di una strategia di riposi-
zionamento verso l’alto dell’offerta turi-
stica. Non solo, diciamo, oggi il 60 per
cento degli acquisti dei prodotti di lusso in
Italia è effettuato dagli stranieri, ma in
generale il turismo di alta gamma ha un
forte impatto economico complessivo: ha
un indotto pari più o meno al 3 per cento
del PIL, considerato anche il diretto e l’in-
dotto, un valore di 25 miliardi di contributo
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diretto, ma riteniamo che se opportuna-
mente potenziato può crescere fino a 100
miliardi di valore diretto.

In questo senso sarebbero importanti
dei contributi e dei finanziamenti agevolati
a favore di quelle imprese che investono in
programmi volti allo sviluppo dell’offerta
turistica.

L’attività di Altagamma sull’internazio-
nalizzazione si concretizza soprattutto in
progetti di promozione e di comunicazione
di quelli che sono i Paesi chiave.

Per l’anno in corso sono previsti alcuni
progetti che io qua cito molto velocemente.

In collaborazione con Maeci e con ICE
agenzia è in corso tuttora una campagna
digitale, mini-program di WeChat, piatta-
forma cinese estremamente importante che
è proprio volta alla valorizzazione dei brand
di alta gamma in Cina. E sempre in Cina e
sempre con ICE agenzia Altagamma sarà
presente alla Fiera internazionale dei beni
di consumo di Hainan. Sarà presente con
Panorama, che è una videoinstallazione a
360 gradi sulla bellezza italiana, che parla
di natura, di cultura e di manifattura.

Abbiamo un network internazionale, che
chiamiamo quello degli Altagamma Club,
in cui in sostanza si aprono delle sedi
distaccate di Altagamma in alcuni mercati
chiave; già presenti in Stati Uniti, in Cina e
in Olanda, quest’anno noi apriremo le serie
di Dubai e Giappone. Questi fungono da
centro di coordinamento delle attività dei
brand Altagamma su questi mercati, ma
anche di relazione con le istituzioni locali.
Anche questo in collaborazione con il Maeci.

In collaborazione con Altagamma Club
del Giappone sarà importante anche intra-
prendere dei programmi di avvicinamento
a Expo 2025, che si terrà ad Osaka.

Nel concludere, l’ultimo punto è quello
del sostegno alla competitività delle im-
prese italiane, su questo ci sarà poi un
documento di approfondimento che è già
stato condiviso con il Ministero delle im-
prese e del made in Italy, che reinoltreremo
a valle di questo di questa audizione. In
sostanza si propone una serie di raccoman-
dazioni tecniche e pragmatiche.

Relativamente alla formazione del per-
sonale, si richiede un’estensione e un po-

tenziamento del credito d’imposta in For-
mazione 4.0, questo è rivolto soprattutto a
rendere più efficace il processo di trasfor-
mazione tecnologica e digitale delle im-
prese.

L’area del patent box è importante e
quello che viene richiesto è una reintrodu-
zione del marchio tra i beni intangibili che
sono rilevanti ai fini del patent box. Così
come i crediti d’imposta in design, media-
zione estetica, ricerca, sviluppo e innova-
zione.

Sul welfare aziendale riteniamo impor-
tante un incremento della soglia di non
imponibilità, ai fini dell’imposta sui redditi,
dell’importo dei beni ceduti e dei servizi
prestati dalle aziende ai propri lavoratori
proprio a titolo di welfare aziendale; così
come un incremento dei valori deducibili
per le forme pensionistiche complementari.

E infine, a livello europeo, insieme alla
Camera nazionale della moda italiana ab-
biamo proposto l’istituzione di un Fondo
europeo comune, da assegnare ai singoli
Stati in base al criterio della rilevanza
industriale di settori strategici che salva-
guardi i livelli dei mercati e che metta le
imprese nelle condizioni di competere e di
crescere.

Io ho concluso, maggiori dettagli ci sa-
ranno nei documenti che noi invieremo in
seguito.

Vi ringrazio dell’attenzione.

PRESIDENTE. Non essendoci richieste
di intervento, ringrazio il rappresentante
della Fondazione Altagamma intervenuto.
Autorizzo la pubblicazione in allegato al
resoconto stenografico della seduta odierna
della documentazione consegnata dal rap-
presentante della Fondazione Altagamma
(vedi allegato 2) e dichiaro conclusa l’audi-
zione.

Audizione, in videoconferenza, di rappre-
sentanti dell’Associazione nazionale ci-
clo motociclo accessori (Ancma).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di rappresentanti
dell’Associazione nazionale ciclo motociclo
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accessori (Ancma), nell’ambito dell’inda-
gine conoscitiva sul made in Italy: valoriz-
zazione e sviluppo dell’impresa italiana nei
suoi diversi ambiti produttivi.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione.

Do la parola a Michele Moretti, respon-
sabile settore moto ANCMA e a Piero Ni-
grelli, responsabile settore bici ANCMA,
ricordando che il tempo complessivo a di-
sposizione per l’intervento è di circa dieci
minuti. Grazie.

PIERO NIGRELLI, responsabile settore
bici di ANCMA. Buongiorno a tutti. Sono
Piero Nigrelli, responsabile del settore ciclo
di Confindustria ANCMA, insieme a me c’è
Michele Moretti e volevamo condividere
una presentazione.

PRESIDENTE. Prego, condivida pure.

PIERO NIGRELLI, responsabile settore
bici di ANCMA. Dovrebbe vedersi.

PRESIDENTE. Sì, perfetto.

PIERO NIGRELLI, responsabile settore
bici di ANCMA. Grazie a questa opportunità
riusciamo a mostrarvi i due settori che
ANCMA rappresenta, quindi bici e moto.

Forse qualcuno di voi conosce – altri
però apprendono per la prima volta quello
che sto per mostrarvi e che è una chiave di
lettura importante – quello che è successo
in Europa nell’ultimo biennio, quel 2020-
2021, con le conseguenze di una pandemia,
del lockdown e in Italia anche degli incen-
tivi all’acquisto di bici.

La linea grigia che vedete in alto a
sinistra rappresenta il livello di vendite
totali in Europa di biciclette, mentre la
linea rossa, in discesa e in calo quindi la
vendita di bicicletta tradizionale, e la linea
azzurra in basso la vendita di biciclette a
pedalata assistita (per tutti i riferimenti alle
slide della presentazione vedi l’allegato 3).

È importante questa crescita e questa
nuova bicicletta, che sempre più acquisisce
predominanza sul mercato, perché è pro-
prio un nuovo modo di pedalare.

Ma quel che più salta all’occhio è la
linea gialla, quindi l’aumento del valore
delle vendite in Europa, che ha raggiunto
circa i 20 miliardi di euro.

Se alla vendita di biciclette, sia tradi-
zionali che elettriche, aggiungiamo anche
la vendita di componenti e accessori, ser-
vizi alla manutenzione, servizi alla ripara-
zione e servizi vari come ad esempio il
noleggio, il valore del settore ciclo raddop-
pia raggiungendo i 40 miliardi di euro. In
Italia abbiamo un valore di 3 miliardi di
euro del settore ciclo.

In basso a destra vedete riassunti tutti i
numeri che mostrano le variazioni nel
mondo delle vendite delle bici in Europa
negli ultimi anni.

In Italia la situazione, sia pure più mo-
desta perché l’Italia non è un Paese cicli-
sticamente avanzato dal punto di vista delle
vendite, è sostanzialmente uguale da un
punto di vista di tendenza rispetto all’Eu-
ropa.

Dove ci distinguiamo maggiormente in-
vece in Europa è sul livello produttivo.

Vedete in alto a destra, con lo stesso
analogo ragionamento, la linea grigia rap-
presenta la produzione sia di bicicletta
tradizionale che elettrica, che sono rappre-
sentate dalle linea rossa e dalla linea blu. Si
può dire che su poco più di 20 milioni di
biciclette prodotte circa 16 sono costruite
in Europa. E in Italia circa un 20 per cento
di questi 16 milioni, poco più di 3 milioni
di biciclette.

Anche qui, dal punto di vista produttivo,
le e-bikes hanno aumentato negli ultimi
anni del 356 per cento la produzione men-
tre c’è stato un piccolo calo invece sulle
biciclette tradizionali.

L’Italia rappresenta come vi dicevo un
player importantissimo in Europa, con la
Germania rappresentiamo i player più im-
portanti da un punto di vista produttivo: il
20 per cento delle bici costruito in Europa
sono fatte in Italia, così come i componenti
– vedete nella torta in basso a destra – ci
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vedono al secondo posto in Europa dietro
la Germania.

Tutto questo mi permette di mostrare il
settore ciclo in brevissimo tempo alla Com-
missione e concludere dicendo che ab-
biamo un mercato appunto di 20 miliardi
alla vendita in Europa, di cui l’Italia rap-
presenta un player importantissimo, soprat-
tutto per la produzione e soprattutto per i
15 mila lavoratori addetti che, su un totale
di 89 mila dipendenti in Europa, rappre-
senta il 18 per cento del totale.

In Italia ci sono 250 aziende sul terri-
torio nazionale, per lo più votate all’export,
quindi 15 mila addetti diretti, altrettanti
indiretti e un fatturato industriale di circa
2 miliardi di euro.

Io lascerei la parola adesso, rimanendo
a vostra disposizione per le domande, al
collega Moretti, perché vi racconterà il set-
tore moto e anche delle richieste comuni ai
due settori. Grazie.

MICHELE MORETTI, responsabile set-
tore moto di ANCMA. Buongiorno a tutti.

Una rapida carrellata anche sull’indu-
stria delle due ruote a motore, per arrivare
poi alle conclusioni.

Anche in questo caso, come nel caso
delle biciclette, raccontiamo la storia di un
primato, che è un primato commerciale.
Come vedete l’Italia svetta nella classifica
dei principali mercati europei di scooter e
di motocicli, e quest’anno in particolare,
cioè l’anno scorso 2022, abbiamo sfiorato le
300 mila unità vendute all’interno del mer-
cato italiano (per tutti i riferimenti alle slide
della presentazione vedi l’allegato 3). Ma il
primato, oltre che commerciale, è anche
industriale, che è quello di cui andiamo più
fieri, perché come potete vedere l’Italia
mantiene saldamente il primo posto tra i
Paesi che in Europa producono due ruote
motorizzate, con 300 mila pezzi prodotti
nei nostri stabilimenti.

Qui ci sono alcune grandezze dell’indu-
stria europea del motociclo, relative al PIL,
al gettito fiscale e al numero degli occupati,
ma io in particolare vorrei soffermarmi sul
peso che l’industria italiana ha all’interno
di ciascuno di questi parametri, e che è
evidenziato dai segmenti rossi del grafico in
basso a destra, che ci dicono come la quota

del nostro Paese oscilli tra il 23 e il 24 per
cento, di nuovo ribadendo il primato di cui
vi dicevo.

Il fatturato commerciale si aggira sui 9
miliardi di euro, quindi un quarto del fat-
turato espresso dall’Europa; e il valore della
produzione industriale, 5 miliardi di euro,
è un terzo del corrispettivo a livello conti-
nentale.

Un dato che credo sia molto interes-
sante, anche nell’ottica che stiamo discu-
tendo oggi, quindi il tema del made in Italy,
è la forte propensione all’export dell’indu-
stria motociclistica, che è chiaramente esem-
plificata dalla bilancia commerciale, che
come potete vedere evidenzia un saldo at-
tivo di un miliardo di euro, sommando
appunto l’industria moto e quella della
relativa componentistica.

Ma dove esportano le nostre aziende ?
Esportano prevalentemente all’interno di
mercati maturi e con una capacità di spesa
più elevata, quali sono quelli europei, ma
anche quelli americani, Stati Uniti e Ca-
nada, e in crescita anche i mercati del far
east, in particolare del Sud-Est asiatico.
Questo però ci porta ad una prima criticità,
che è rappresentata (lo dice il grafico in
basso a destra) dai dazi sull’import intro-
dotti da alcuni Paesi, che come potete ve-
dere possono arrivare a pareggiare il valore
del veicolo europeo importato, per esempio
come succede in India 100 per cento, ma
poi seguirà anche Vietnam, Thailandia, Cina,
fino ad Argentina e Brasile dove i dazi
sull’import arrivano 20 per cento. Questa è
sicuramente una barriera tariffaria che im-
pedisce lo sviluppo del prodotto nazionale
e anche europeo all’interno di mercati im-
portanti come questi.

Concludiamo, ovviamente non con la
pretesa di rispondere alla domanda che
vedete scritta su questa slide (Che cosa
serve all’industria ?, N.d.R.), ma semplice-
mente con la speranza di dare qualche
segnale, qualche messaggio.

Partiamo dal fatto che la nostra è un’in-
dustria a elevato valore aggiunto, sia per
quel che riguarda la bici che per quel che
riguarda la moto, con un contenuto tecno-
logico a livello di innovazione sicuramente
molto alto, e questo è un valore che senza
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ombra di dubbio deve essere tutelato e
protetto, anche perché è la migliore garan-
zia contro l’eventuale concorrenza sleale
praticata da determinate aree geografiche.
Esistono già dei meccanismi all’interno del-
l’Europa che aiutano a mantenere alta l’a-
sticella della qualità e della sicurezza di
questi prodotti, quindi questi meccanismi
vanno salvaguardati, vanno rafforzati dove
è necessario e vanno eventualmente intro-
dotti laddove fossero mancanti. Io vi faccio
soltanto l’esempio, all’interno del nostro
settore, dell’importazione e della vendita
sul mercato europeo, attraverso i portali
elettronici, di monopattini che arrivano dal
far east e sui quali di fatto non è possibile
esercitare nessun tipo di controllo. Quindi
anche un’opportuna attività di sorveglianza
del mercato sarebbe sicuramente necessa-
ria.

Un altro tema importante è quello del
contrasto alla contraffazione, sia di mar-
chio che di prodotto che ahimè affligge
l’industria motociclistica e quella ciclistica,
e anche soprattutto la componentistica, da
tantissimo tempo. Insieme ad Indicam ab-
biamo fatto un’indagine, che come vedete
ha quantificato in più di 2 miliardi di euro
il danno economico arrecato all’industria,
nel giro dei pochi mesi in cui si è sviluppata
l’indagine, e come vedete i segmenti rossi
del grafico ci dicono quanti prodotti con-
traffatti vengono commercializzati sulle piat-
taforme elettroniche dei Paesi che sono
elencati all’interno del grafico. Un danno
grave su cui sicuramente c’è ancora molto
da fare.

Concludo sottolineando e ricordando
l’importanza che ha per un settore come il
nostro, ma sicuramente non solo per noi, la
promozione e il rafforzamento di misure e
di strumenti di politica industriale, che
sostengano la presenza delle nostre aziende
sui mercati esteri.

E da questo punto di vista è sicura-
mente una buona notizia il piano strategico
annunciato recentemente da Simest, pro-
prio nei giorni scorsi, per il prossimo trien-
nio, che prevede uno stanziamento di circa
18 miliardi di euro proprio per favorire il
processo di internazionalizzazione delle no-
stre imprese, e in modo particolare delle

PMI che naturalmente ne hanno maggior-
mente bisogno. Con tutte le azioni che è
necessario fare, per esempio aprendo delle
sedi all’estero, sviluppando piattaforme di
e-commerce, o partecipando alle fiere in-
ternazionali. E a questo proposito io ri-
cordo che la nostra Associazione organizza
la più importante fiera internazionale delle
due ruote, che è l’EICMA, che appunto si
svolge ogni anno a Milano. Ecco, questi
strumenti sono utili e vanno sicuramente
promossi e rafforzati.

Noi abbiamo concluso, vi ringraziamo, e
naturalmente siamo a vostra disposizione
per eventuali domande o richieste di chia-
rimento.

PRESIDENTE. Chiedo se vi siano richie-
ste di intervento. Pare di no, allora ne
faccio uno io.

Avete fatto dei piani di sviluppo di bud-
get nel futuro quinquennio di questa cre-
scita, soprattutto per ciò che riguarda le
bici, che è molto forte, e se in qualche
modo la bici elettrica avrà una prevalenza
nel futuro quinquennio rispetto alla bici
tradizionale ?

PIERO NIGRELLI, responsabile settore
bici di ANCMA. La risposta non è così
semplice. In alcuni Paesi, quelli che io
chiamo ciclisticamente più avanzati lo pos-
sono dimostrare, c’è già un sorpasso delle
vendite da parte della bicicletta a pedalata
assistita rispetto alla tradizionale. E questo
principalmente perché sono Paesi in cui la
mobilità su due ruote in prevalenza è su-
periore rispetto a quella a quattro ruote,
quindi sono Paesi le cui città accolgono in
maniera più funzionale i ciclisti o motoci-
clisti, insomma gli utenti a due ruote. Quindi
laddove si usa e si usa di più facilmente si
passa a una bicicletta a pedalata assistita,
perché restituisce tutti i piaceri di una
pedalata, tranne fondamentalmente la fa-
tica che uno può dosare come vuole. Quindi
il mercato lì è sul 70 per cento a favore
delle e-bike e il 30 per cento ancora sul
tradizionale. Su tutti gli altri Paesi, fra cui
l’Italia, la e-bike ha una percentuale ancora
inferiore, quindi i tempi di un sorpasso
sono ancora lunghi.
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PRESIDENTE. Ho un’altra domanda.
Per ciò che riguarda la bici elettrica e i
comuni italiani. A parte le città grandi, con
le città piccole, storiche, dove è difficile
pensare all’innesto di piste ciclabili e quan-
t’altro, voi come Associazione che tipo di
collaborazione avete ? Avete in programma
collaborazioni con i comuni che hanno
situazioni dove appunto è impossibile, se
non togliendo corsie, quindi facendo sensi
unici, innestare piste ciclabili, relative quindi
alla coabitazione auto-bici, moto-bici o cose
di questo tipo ?

PIERO NIGRELLI, responsabile settore
bici di ANCMA. Credo che qui potremmo
rispondere in due, nel senso che Michele
Moretti è titolare di un evento che facciamo
tutti gli anni, che si chiama Focus2R, che
ha raggiunto la settima edizione quest’anno
e che fa una fotografia sul grado di acco-
glimento delle due ruote dei 104 comuni
capoluoghi di provincia italiani.

In linea generale e in linea di massima,
laddove il comune è più piccolo è più facile
la coabitazione fra i vari mezzi, perché i
comuni più piccoli sono già più predisposti
a una mobilità alternativa o diversa ri-
spetto all’automobile.

Sulle grandi aree metropolitane il di-
scorso si complica un po', ma i dati del
nostro Focus2R ci dicono che sempre più
comuni adottano non necessariamente pi-
ste ciclabili, ma aree o zone dove la pos-
sibilità di utilizzare tutti i veicoli è più
possibile. Non so, ultimamente si fa tanto
dire sulle città 30 o zone 30: è evidente che
questo tipo di strumenti possono favorire
una maggiore coabitazione fra tutti i veicoli
a disposizione del cittadino.

PRESIDENTE. Un’altra domanda. In-
centivi per l’acquisto di bici elettriche: qual
è la vostra posizione, la vostra esperienza ?

PIERO NIGRELLI, responsabile settore
bici di ANCMA. Tutte le volte che ci sono
stati degli incentivi all’acquisto abbiamo
visto una grandissima risposta da parte del
pubblico, e questo ci fa pensare che pro-
babilmente il cittadino italiano è maturo a
un nuovo modo di spostarsi nelle città.

Tuttavia abbiamo rilevato che questo com-
porta delle difficoltà da un punto di vista
produttivo, per cui sarebbe meglio agire
con interventi strutturali. Due anni fa, a
novembre del 2020, tutti i Ministri delle
finanze europei hanno decretato la possi-
bilità che per la vendita di bici e servizi di
riparazione per le bici tutti i Governi po-
tessero agire sulla riduzione dell’IVA. Gio-
vedì scorso il Parlamento europeo ha vo-
tato una risoluzione a favore di una stra-
tegia a favore della bici da parte di tutti i
Paesi europei. Ad oggi è solo il Portogallo
che dal 23 per cento ha abbassato l’IVA al
6 per cento, sulla vendita di bici, e-bike e
servizi per riparazione e manutenzione.

Ecco, chiediamo più un ragionamento
su questo tipo di incentivazione, piuttosto
che quanto avvenuto ad esempio nel 2020,
che ha creato non pochi problemi a tutta la
filiera produttiva, nonostante sia stato un
successo clamoroso.

PRESIDENTE. Non essendoci altre ri-
chieste di intervento, ringrazio i rappresen-
tanti dell’Associazione nazionale ciclo mo-
tociclo accessori (Ancma) intervenuti. Au-
torizzo la pubblicazione in allegato al re-
soconto stenografico della seduta odierna
della documentazione consegnata dai rap-
presentanti dell’Associazione nazionale ci-
clo motociclo accessori (Ancma) (vedi alle-
gato 3) e dichiaro conclusa l’audizione.

Audizione, in videoconferenza, di rappre-
sentanti dell’Associazione nazionale fi-
liera industria automobilistica (ANFIA).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di rappresentanti
dell’Associazione nazionale filiera indu-
stria automobilistica (ANFIA), nell’ambito
dell’indagine conoscitiva sul made in Italy:
valorizzazione e sviluppo dell’impresa ita-
liana nei suoi diversi ambiti produttivi.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto che verrà

Camera dei Deputati — 23 — Indagine conoscitiva – 4

XIX LEGISLATURA — X COMMISSIONE — SEDUTA DEL 21 FEBBRAIO 2023



volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione.

Do la parola a Gianmarco Giorda, di-
rettore ANFIA, ricordando che il tempo
complessivo a disposizione per l’intervento
è di circa dieci minuti. Grazie.

GIANMARCO GIORDA, direttore di AN-
FIA. Buonasera a tutti voi e grazie per
l’invito.

Ho già condiviso la presentazione sullo
schermo, che cercherò di tratteggiare in
maniera veloce perché i tempi sono molto
ristretti (per tutti i riferimenti alle slide
della presentazione vedi l’allegato 4).

ANFIA è l’Associazione che rappresenta
tutta la filiera dell’auto in Italia, per cui sia
il mondo dei costruttori che il mondo della
componentistica. Un settore quello del-
l’auto che continua a essere, nonostante
tutto, uno dei motori della nostra economia
e della nostra manifattura.

Alcune veloci informazioni per dare qual-
che numero della nostra industria.

Abbiamo circa 5.500 aziende in Italia,
quasi 280 mila persone, che lavorano so-
lamente nel nostro settore, la parte pro-
duttiva è circa il 5 per cento del PIL. Uno
dei fiori all’occhiello della nostra industria
è sicuramente la componentistica, circa
2.000 aziende che come sapete hanno an-
che un grado di internazionalizzazione molto
importante, perché il 50 per cento del fat-
turato è esportato. Questo perché negli
ultimi quindici anni quasi tutte le nostre
aziende hanno saputo cogliere opportunità
importanti all’estero, fuori dall’Italia. Un
po' anche perché purtroppo in Italia, è
bene dirlo, il volume anche degli autovei-
coli prodotti negli ultimi 10/15 anni è sceso
in maniera significativa. Per cui c’è questa
sorta di dicotomia, dove la componentistica
è la seconda per dimensioni in Europa
dopo quella tedesca, ma purtroppo l’Italia
è l’ottavo Paese in Europa in termini di
veicoli prodotti.

Il settore automotive sta vivendo una
grandissima trasformazione, dovuta alle tec-
nologie che ovviamente avanzano, che si
evolvono, ma dovuto anche a molte nor-
mative che stanno imponendo dei vincoli
importanti non solo in termini ambientali
ma anche di scelte tecnologiche.

Qui abbiamo voluto velocemente rap-
presentare due dei regolamenti più impor-
tanti che stanno impattando sul nostro
settore. Il primo, se ne è parlato tanto nei
giorni scorsi, riguarda le autovetture e i
veicoli commerciali leggeri. Come sapete
nel 2035 la Commissione europea, poi chia-
ramente anche il Parlamento e il Consiglio,
ha deciso di mettere un bando, appunto al
2035, a tutte le motorizzazioni che non
siano a zero emissioni, per cui fondamen-
talmente la scelta è quella di poter vendere
dal 2035 in avanti solamente autovetture
commerciali leggere, che siano o elettriche
o a idrogeno o fuel cell.

Questa è una scelta ovviamente impor-
tante, che avrà un impatto e sta già avendo
un impatto significativo anche sulla filiera
della componentistica. Chiaramente 13 anni
da un punto di vista industriale sono pochi,
molto probabilmente già nei prossimi anni
i costruttori sceglieranno di fare importanti
investimenti quasi esclusivamente sulla mo-
bilità elettrica, e questo chiaramente è un
elemento da tenere in considerazione an-
che per la competitività della nostra indu-
stria.

Prima non ho fatto vedere i dati delle
aziende che oggi lavorano nella parte del
motore tradizionale, ma in Italia abbiamo
circa 450 aziende che operano nelle tecno-
logie più legate al motore termico che ov-
viamente sono un po' sotto pressione. Que-
sto non vuol dire che siano aziende che
rischiano di essere buttate fuori dal mer-
cato, ma sicuramente sono aziende che
devono riconvertire il proprio portafoglio
prodotti, devono anche essere supportate
per poterlo fare.

La seconda normativa che sta impat-
tando e impatterà anche il settore nei pros-
simi anni riguarda invece i veicoli indu-
striali, per cui i camion e i bus. Questa è
una proposta recentissima, perché è stata
fatta dalla Commissione europea qualche
giorno fa, e rispetto alle autovetture ha una
magnitudo, diciamo un’ambizione legger-
mente diversa, nel senso che non prevede
un bando dei motori termici definitivo al
2035, ma al 2040 è prevista una riduzione
della CO2 del 90 per cento. Per cui in
questo senso c’è un’apertura maggiore ad
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altre tecnologie, anche perché i camion, lo
sapete, sono un mezzo di lavoro per molte
aziende, per cui a oggi e anche nei prossimi
anni non può esistere solamente un camion
elettrico, ma dovranno essere presenti an-
che altre tecnologie che danno una cer-
tezza di maggiore autonomia e la possibi-
lità di fare chiaramente dei viaggi di lunga
durata, per esempio l’idrogeno, il fuel cell,
o anche l’idrogeno come vettore per i mo-
tori termici e altre tecnologie.

Ma oggi vorrei in due o tre minuti
concentrarmi invece sul terzo asse impor-
tante normativo, che avrà un impatto an-
che significativo sulla nostra industria, che
riguarda l’Euro 7.

Prima parlavamo di CO2, per cui cli-
malterante – la CO2 è un qualcosa che non
è definibile da un punto di vista geografico
perché è chiaramente un climalterante a
livello globale –, mentre invece l’Euro 7 è
una normativa che la Commissione euro-
pea ha proposto qualche mese fa, a novem-
bre, e che riguarda gli inquinanti soprat-
tutto NOx e particolato che invece hanno
una dimensione più locale. In questo caso
questa normativa prevede una serie di li-
miti molto stringenti per i motori diesel e
benzina nei prossimi anni.

Si chiedono delle riduzioni in termini di
inquinanti e di tempi che dal nostro punto
di vista non sono assolutamente compati-
bili con le tecnologie, o a oggi o in futuro,
presenti. Per cui su questo dossier abbiamo
una posizione molto critica e tra l’altro è
scritto anche in maniera incompleta, ci
sono delle parti che non sono scritte in
maniera corretta. Per esempio per la prima
volta sono normati anche i sistemi frenanti
e degli pneumatici, non solo la parte di
emissioni allo scarico, e alcune di queste
normative non sono ancora state scritte in
maniera corretta. Adesso non abbiamo chia-
ramente il tempo per fare analisi puntuali,
però i due o tre bullet points importanti da
portarsi a casa è che la normativa così
come è scritta non va assolutamente bene,
ci sono per esempio anche degli obiettivi
temporali che sono assolutamente da rive-
dere. Ad esempio per le autovetture la
proposta è che dal luglio 2025 questi limiti
debbano essere osservati e per i commer-

ciali, i veicoli pesanti dal 2027. Per l’indu-
stria sono tempi non compatibili, appunto
come dicevo prima, con gli sviluppi tecno-
logici soprattutto se pensiamo che questa
proposta è stata fatta a novembre. Ci vuole
almeno un anno, un anno e mezzo prima
che arrivi alla fine del processo legislativo
per cui inizio 2024, praticamente vuol dire
che l’industria potrà sapere un anno prima
dall’entrata in vigore della normativa quali
saranno poi i contenuti definitivi presenti
appunto nella norma. Noi chiediamo una
proroga di due anni almeno per le auto-
vetture e di tre quattro anni per i furgoni
e per i commerciali pesanti.

L’altra cosa importante da dire è che
una normativa di questo tipo, che riguar-
derà solo l’Europa, rischia di mettere an-
che un po' a rischio la competitività nel
nostro settore anche perché, come abbiamo
visto prima, l’Europa ha dato dei target
importanti di riduzione della CO2 al '30 e
al '35, e ha scelto in qualche modo la
mobilità elettrica. In questo caso si dà un
ulteriore target importante ad altri motori
che teoricamente dal 2027/2028 avranno
pochi anni di vita. Per cui anche i costrut-
tori dovranno fare degli investimenti enormi
per raggiungere gli obiettivi di prima della
CO2, e nello stesso tempo per poter com-
mercializzare e vendere ancora per qual-
che anno dei motori termici saranno co-
stretti, se questi contenuti verranno tenuti
in considerazione anche nel prossimi pas-
saggi dell’iter legislativo, a fare investimenti
che non saranno poi supportati da un ri-
torno perché abbiamo visto prima che i
motori termici hanno una vita di ancora
qualche anno se non verrà poi cambiata la
normativa sulla CO2.

Per cui per riassumere, poi chiaramente
sono disponibile a rispondere anche a qual-
che domanda, sull’Euro 7 c’è molto da
lavorare. Siamo ancora all’inizio della fase
dell’iter legislativo per cui ci auguriamo che
anche gli europarlamentari nostri e il Go-
verno sostengano una posizione dell’indu-
stria che vede, come vede, questa norma-
tiva totalmente da riscrivere, da rivederne
i contenuti nei limiti e nella timeline.

Due parole e poi chiudo, ancora sulla
necessità alla luce appunto delle sfide che
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abbiamo visto prima, soprattutto norma-
tive, che riguarderanno il nostro settore. È
assolutamente necessario che il nostro Pa-
ese anche congiuntamente, in coordina-
mento con l’Europa, metta in campo (fi-
nalmente devo dire perché non è mai stata
fatta un’operazione di questo tipo) una
politica industriale che dia una grossa mano
alle nostre aziende per cercare di gestire in
maniera proattiva la transizione.

È difficile in ogni caso anche con gli
strumenti di sostegno, perché la transi-
zione verso l’elettrificazione vede ovvia-
mente meno componenti presenti in una
vettura, componenti che in alcuni casi ar-
rivano dalla Cina, per cui gli spazi anche di
business sono molto più limitati rispetto a
una vettura tradizionale. Ci possono essere
delle opportunità e molte delle nostre
aziende hanno la capacità, le caratteristi-
che per poter anche giocare un ruolo im-
portante nei prossimi anni. Però devono
essere messe in condizioni di poterlo fare
con un sostegno, sia nella parte di ricerca
e sviluppo, per ideare nuovi prodotti nuove
soluzioni, ma poi anche nella fase di rein-
dustrializzazione, riconversione produttiva,
perché ci sono da fare spesso molti inve-
stimenti anche in nuovi macchinari, nuovi
impianti. Perché se io oggi produco un
serbatoio, un sistema di scarico e vedo
magari la possibilità di trasformare questo
prodotto in un, dico per dire, inverter o in
un componente per il motore elettrico, pro-
babilmente devo rivedere tutto il mio lay-
out produttivo con investimenti importanti.

Per cui questi strumenti devono essere
robusti, devono funzionare bene, devono
essere snelli da un punto di vista burocra-
tico, e meglio ancora se al livello governa-
tivo (dove c’è un piano da 8 miliardi e 700
mila che il Governo ha messo in campo per
il settore) viene in qualche modo, anche on
top, aggiunto un sostegno europeo. Noi ab-
biamo chiesto da tempo un transition fund
a livello europeo che aiuti quello che i
singoli Stati membri possono fare o stanno
già facendo per il settore, L’Italia poi ha
una situazione chiaramente, rispetto alla
Germania e alla Francia, diversa da un
punto di vista di possibilità di mettere
risorse importanti in campo. Per cui a

maggior ragione per quei i Paesi come il
nostro che hanno un’industria fiorente, ma
che hanno magari meno possibilità di in-
terventi significativi, deve essere appoggiata
l’iniziativa anche con dei finanziamenti di
tipo europeo.

Non ultimo, e poi chiudo, è fondamen-
tale anche che questi strumenti vadano
nella direzione di dare un supporto alla
formazione perché, spesso non se ne parla
a dovere ma oltre ai temi che ho citato
prima, abbiamo un grosso gap a livello
formativo tra domanda e offerta, per cui
spesso le aziende magari hanno la possibi-
lità, la capacità di innovarsi però non tro-
vano le persone adatte per portare avanti
questi processi di riconversione.

Non sto solo parlando di ingegneri o di
persone con qualifiche alte, ma anche tec-
nici, operai specializzati, persone che siano
in grado di passare da un’attività manuale
su componenti meccanici banalmente an-
che a un’attività manuale dove c’è più elet-
tronica, c’è più meccatronica. Per cui il
fatto del gap delle competenze nell’auto-
motive è un tema grosso come una casa che
va sicuramente affrontato in termini im-
portanti e soprattutto in tempi veloci.

Un ultimo aspetto, il punto 3 della slide
poi veramente chiudo, per quelle aziende
che non ce la faranno, perché probabil-
mente ci saranno anche delle aziende che
non riusciranno a cavalcare l’onda della
transizione da protagonisti, è necessario
prevedere anche degli ammortizzatori so-
ciali di transizione che aiutino quelle aziende
e soprattutto quelle famiglie e quelle per-
sone che magari si troveranno senza un
lavoro nei prossimi anni.

Grazie.

PRESIDENTE. Chiedo se vi siano richie-
ste di interventi. Non ne vedo.

Allora intervengo io su alcuni aspetti.
Siccome il tema è un tema spinosissimo,
che ovviamente interessa il made in Italy
perché tante imprese dell’automotive sono
un’eccellenza, però interseca questa deci-
sione della Comunità europea del 2035. A
parte ciò che avete scritto nella vostra
relazione su quello che riguarda la politica
necessaria per sostenere il settore, ecco
volevo fare alcune domande. In primo luogo
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quali sono le azioni di modifica possibili:
sappiamo che nel 2026 mi sembra, 2025-
2026, è possibile fare un punto della situa-
zione per vedere se è ancora utile, se è
cambiato qualcosa, visto che sulla tecnolo-
gia poi i cambiamenti sono veloci, insistere
con questa abolizione dell’endotermico nel
2035. Quindi che cosa la politica può fare,
secondo voi, per eventualmente andare in
una direzione diversa nel 2035. Prima do-
manda.

Seconda domanda. Tutto il mercato del-
l’usato nel 2035, che sorte avrà ? È vero che
potrà continuare però immagino che, se
non cambiasse niente negli ultimi anni, nel
2035 non si riuscirebbe più a vendere nuovo
endotermico e anche il mercato dell’usato
subirebbe conseguenze: qual è lo scenario
sul mercato dell’usato ? Avete fatto uno
scenario o quant’altro ?

Poi le industrie che fanno componenti.
Le componenti in un’auto a motore endo-
termico sono 1400, con il motore elettrico
sono 200. Ecco, non c’è il rischio che sia
impossibile per tante aziende la riconver-
sione e quindi che si perdano delle imprese
e anche dei posti di lavoro, al di là di quelli
che si potrebbero eventualmente acquisire
andando verso un motore elettrico ? Però ci
sono delle realtà che sono inconvertibili, di
cui non è possibile la conversione. La rin-
grazio.

GIANMARCO GIORDA, direttore di AN-
FIA. Allora parto dalla prima domanda.

È vero nel 2026 c’è una sorta di check
point, nel senso che nel regolamento è
previsto appunto che tra tre anni si possa
rivedere il percorso di avvicinamento all’e-
lettrificazione per cui valutare se le infra-
strutture stanno progredendo a livello di
diffusione in maniera idonea al parco cir-
colante, se i consumatori stanno com-
prando in maniera significativa anche auto
elettriche e quant’altro. Per cui è vero che
c’è questo passaggio. Noi quello che ab-
biamo chiesto nei mesi scorsi, ma che ov-
viamente non siamo riusciti come industria
a ottenere, è che nel 2035 ci fosse anche
l’apertura ad altre tecnologie, un po' il
concetto della neutralità tecnologica che ho
citato prima.

Per cui magari mettere un meno 80
meno 90 per cento di riduzione del CO2 ma
lasciando un 10/20 per cento anche per
altre tecnologie. Anche perché non sap-
piamo da qua al 2035 se magari biocarbu-
ranti, piuttosto che carburanti sintetici o
anche l’idrogeno come vettore per il mo-
tore a scoppio, possano evolversi, magari
costare anche meno e dare un contributo
anche significativo, insieme chiaramente,
parallelamente a quelli che sono gli impatti
ovviamente virtuosi dell’elettrificazione.

Ecco questa potrebbe essere una richie-
sta da reiterare tra qualche anno, quando
ci sarà la possibilità di fare un tagliando di
controllo rispetto a questo percorso. Que-
sto ripeto non vuol dire tornare indietro
perché è impensabile e devo dire anche
abbastanza utopistico e anacronistico im-
maginare che nel 2026 si possa tornare
indietro rispetto a quello che è stato deciso,
anche perché le case auto, è bene ricor-
darlo, stanno investendo 50-60 miliardi al-
l’anno sull’auto elettrica, per cui non sa-
rebbe neanche corretto nel 2026 dire: « ab-
biamo scherzato si ritorna comunque al
motore termico e basta ».

Però ci possono essere delle vie inter-
medie e questa dell’apertura ad altre tec-
nologie, ovviamente in grado di decarbo-
nizzare il mondo dei trasporti, riteniamo
che possa essere una strada da percorrere
anche nel 2026.

Sull’usato difficile oggi fare delle previ-
sioni a tredici anni, su quello che succe-
derà. Si è sentito parlare di effetto Cuba e
di tante altre cose e devo dire che su questo
preferisco sospendere il giudizio perché
tredici anni per valutare gli effetti sull’u-
sato sono una dimensione temporale troppo
elevata. Potrebbe esserci, per esempio ap-
punto, un effetto per cui chi ha un’auto
diesel o benzina se la tiene anche dopo il
2035 perché magari è più libero tra virgo-
lette o si trova meglio con un’auto di questo
tipo, piuttosto che invece esserci un crollo
totale delle quotazioni. Per cui è difficile
oggi fare una previsione in questo senso.

Sul tema invece della numerosità dei
componenti su un’auto elettrica e sull’im-
patto poi conseguente sull’industria qui in-
vece ci sono un paio di riflessioni da fare.
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Sicuramente, l’ho detto prima in maniera
molto chiara, dal nostro punto di vista non
ci sarà spazio per tutti per cui nella nostra
industria alcune realtà che oggi operano
con successo in questo ambito non riusci-
ranno probabilmente a sopravvivere nei
prossimi anni. Perché i componenti sono
meno, perché comunque il cuore di un’auto
elettrica, è inutile negarlo, continua a es-
sere e sarà la batteria che oggi è sviluppata
e prodotta in maniera maggioritaria fuori
dall’Europa, nello specifico in Cina.

Poi è vero che in Europa, in Italia met-
teremo delle gigafactory, ci sono progetti
importanti però il know how vero nella
filiera delle batterie non è tanto nell’assem-
blare le celle ma nell’estrazione delle ma-
terie prime, nella raffinazione di questi
metalli, nel trattamento chimico, nella pro-
duzione degli anodi dei catodi, e tutte que-
ste attività oggi che costituiscono l’80 per
cento del valore aggiunto delle batterie,
sono fatte in Cina.

Per cui noi dovremo, come Europa e
come Italia, provare a portare parti di
queste attività e di queste lavorazioni an-
che nel nostro continente, nel nostro Paese,
proprio per cercare di compensare i posti
di lavoro che probabilmente andremo a
perdere in altri comparti più legati al mo-
tore termico.

Una delle ipotesi, è inutile vergognarsi
lo si può tranquillamente dire, è anche
quella di supportare alcune aziende a guar-
dare verso altri settori. Per cui alcune
aziende che magari hanno delle compe-
tenze specifiche e importanti anche sulla
meccanica, potrebbero trovare anche degli
sbocchi di mercato nell’aerospazio, nel fer-
roviario, nell’aeronautica, nella costruzione
dei telai per le bici. Bisognerà cercare di
andare a trovare altri spazi, probabilmente
in altri settori, perché come ho detto prima
e l’ha detto anche lei giustamente, proba-
bilmente non ci sarà spazio per tutti. Per-
ché oggi noi stiamo parlando di 450 aziende
italiane, però ovviamente anche in Francia
e in Germania abbiamo tante realtà che
hanno la stessa problematica. In più, l’ho
detto all’inizio ma vorrei sottolinearlo, in
Italia noi abbiamo un altro gap che questi
Paesi non hanno, che qui noi produciamo

750 mila veicoli mentre in Germania ne
fanno 4 milioni, in Spagna 2 milioni, in
Francia un milione e qualcosa. Per cui
anche a livello di mercato, chiaramente per
la componentistica, l’Italia è un mercato
molto più piccolo rispetto ad altri Paesi
competitors in Europa.

PRESIDENTE. Non essendoci altre ri-
chieste di intervento, ringrazio il rappre-
sentante dell’Associazione nazionale filiera
industria automobilistica (ANFIA) interve-
nuto. Autorizzo la pubblicazione in alle-
gato al resoconto stenografico della seduta
odierna della documentazione consegnata
dal rappresentante dell’Associazione nazio-
nale filiera industria automobilistica (AN-
FIA) (vedi allegato 4) e dichiaro conclusa
l’audizione.

Audizione, in videoconferenza, di rappre-
sentanti dell’Associazione italiana ter-
minalisti portuali (Assiterminal).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di rappresentanti
dell’Associazione italiana terminalisti por-
tuali (Assiterminal), nell’ambito dell’inda-
gine conoscitiva sul made in Italy: valoriz-
zazione e sviluppo dell’impresa italiana nei
suoi diversi ambiti produttivi.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione.

Do la parola a Alessandro Ferrari, di-
rettore Assiterminal e a Tomaso Cognolato
amministratore delegato Terminal Napoli
S.p.A., ricordando che il tempo comples-
sivo a disposizione per l’intervento è di
circa dieci minuti. Grazie.

ALESSANDRO FERRARI, direttore di
Assiterminal Napoli S.p.A. Grazie presi-
dente. Buongiorno onorevoli. Grazie per
averci coinvolto in questo giro di audizioni.

L’Associazione italiana terminalisti rap-
presenta un comparto di poco meno di 200
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aziende, che danno lavoro a 12 mila addetti
diretti, in un contesto non sempre molto
conosciuto che rappresenta, come valore
economico prodotto, circa 8 miliardi di
euro su un 3 per cento di PIL del settore
marittimo complessivo.

Dai nostri porti e quindi dalle nostre
aziende, passa più dell’80 per cento del-
l’import-export del made in Italy extra UE e
più del 30 per cento dei traffici intra UE.
Quindi siamo a tutti gli effetti le porte di
tutto il grezzo e i prodotti finiti nel nostro
Paese.

Altri due numeri, e poi lascio la parola
a Tomaso, sempre attraverso le nostre
aziende circolano più di 55 milioni di per-
sone, quindi di passeggeri, sia per quanto
riguarda il traffico crocieristico che per
quanto concerne il traffico dei traghetti.
Quindi non solo i collegamenti con le isole
ma anche i collegamenti di quella popola-
zione del Mediterraneo che si sposta non
tanto per business quanto proprio per flussi
di un’emigrazione ormai controllata e che
fa parte un po' della nostra vita. Questo per
darvi un’idea estremamente generale di
quello che è il nostro contesto.

Grazie.

TOMASO COGNOLATO, amministratore
delegato Terminal Napoli S.p.A. Ringrazio
Alessandro. Anch’io ringrazio il presidente
e gli onorevoli membri della Commissione,
buongiorno tutti.

Integrerò velocissimamente quanto ha
detto il dottor Ferrari. Sicuramente sì, muo-
viamo qualcosa come 470 milioni di ton-
nellate di merce all’anno e circa 55 milioni
di passeggeri.

Di questi 55 milioni di passeggeri, circa
il 12/13 per cento fanno parte del mondo
crociere, quindi sono sostanzialmente turi-
sti che approcciano e vengono a visitare il
nostro Paese, e come prima immagine, come
biglietto da visita, hanno i terminal opera-
tor, i porti a cui approdano con circa 5 mila
calls, si chiamano così in gergo tecnico,
all’anno.

Viviamo un periodo molto travagliato,
vuoi per la questione Covid vuoi per la
questione rincari energetici e quant’altro,
ma soprattutto viviamo un momento molto

complicato dal punto di vista normativo, di
controllo e quant’altro.

Abbiamo diversi attori che controllano
quanto viene fatto nei porti. È di recente
emanazione il nuovo regolamento sulle con-
cessioni. Abbiamo un’autorità di regola-
zione dei trasporti che sta cercando di
capire come interagire con noi, abbiamo
l’autorità di sistema, il Ministero, la sanità
marittima. Quindi un primo passo che sa-
rebbe utile per agevolare quella che è l’at-
tività di tutto il mondo dei terminalisti e
quindi della portualità italiana, è trovare
una soluzione non per diminuire o evitare
i controlli, ma per fare in modo che l’ente
preposto e il soggetto che controlla sia uno
e che sia uno solo l’interlocutore di chi poi
opera nei porti, per evitare di dover rice-
vere a volte delle informazioni che sono
anche contrastanti l’una con l’altra.

Secondo aspetto che ci vede in seria
crisi ovviamente quello dei costi. Sia per
quanto riguarda l’aumento dei costi ener-
getici che nell’ultimo anno ha pesante-
mente influito su quelle che sono le attività
di tutti i terminalisti italiani, sia anche per
una situazione un po' strana per cui nel
2022 i canoni concessori sono stati aumen-
tati del 7,95 per cento e il 2023 ha visto
l’emanazione dell’ultimo decreto che com-
porta un aumento dei canoni concessori
del 25,15 per cento. Il che vuol dire rap-
portato sui due anni un aumento medio dei
costi fissi del 35 per cento e qualunque
impresa che opera nel mercato oggi si trova
in crisi, per il semplice motivo che l’au-
mento dei costi fissi del 35 per cento in due
anni è difficilmente prevedibile.

La cosa più importante per noi è però
capire che il sistema in cui noi andiamo a
operare è un sistema altamente concorren-
ziale. Come diceva il dottor Ferrari siamo
leader nello short shipping, il che vuol dire
nel trasferimento via mare delle merci a
corto raggio, siamo detentori del 40 per
cento della quota di mercato del Mediter-
raneo, ma ci andiamo a confrontare con
mercati e con realtà che sono molto più
attive e propositive rispetto a noi. E non mi
riferisco solo ai porti europei ma anche i
porti del Nordafrica.
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Un’altra tipologia di intervento su cui
sarebbe utile intervenire, e che era già stata
presa in considerazione dal legislatore, è
quella relativa al contenimento dei costi
energetici con la creazione delle comunità
energetiche che oggi sono norma, ma che
mancano ancora di tutti quelli che sono i
decreti attuativi.

Non mi dilungherei oltre per non por-
tare via tempo alla Commissione e, se ci
sono delle domande, sia io che il dottor
Ferrari siamo a disposizione.

PRESIDENTE. Chiedo se vi siano degli
interventi. Non vi sono: lo faccio io.

Lei ha detto che siete molto meno com-
petitivi rispetto ad altri porti europei e
anche a quelli del Nordafrica. Ecco al di là
dei canoni concessori, quindi delle spese e
dei costi di energia, ci sono altri motivi per
questo gap competitivo di cui ha parlato ?

TOMASO COGNOLATO, amministratore
delegato Terminal Napoli S.p.A. Sicura-
mente ce n’è più d’uno uno. Uno tra tutti è
che oggi manca, e mi spiace dirlo, un in-
dirizzo, un governo a livello centrale. Per
cui molto spesso noi dobbiamo fronteggiare
sia una competizione internazionale, sia
una competizione nazionale perché ci tro-
viamo ad operare con norme e regolamenti
diversi a seconda del porto e della regione
in cui si opera. E quindi questo crea già
delle problematiche a livello nazionale che
ci rende ancora più complicato andare a
competere a livello internazionale.

Riuscire ad avere una struttura di go-
vernance centrale, che unifichi e uniformi
quelle che sono le normative di tutta la
regolamentazione dei porti a livello nazio-
nale, ci potrebbe garantire una solidità di
comportamento e di reazione rispetto a
quelle che sono le normative che regolano
gli altri Paesi europei. In Spagna ovvia-
mente i porti (Puertos del Estado) sono
regolamentati dallo Stato e non voglio ar-
rivare a paragonarli con i porti del nord
Europa che sono addirittura delle S.p.A.
private che operano in maniera molto più
veloce rispetto a quella con cui operiamo
noi.

Non so se Alessandro vuole aggiungere
qualcosa.

ALESSANDRO FERRARI, direttore di
Assiterminal. Tendenzialmente un tema sul
gap competitivo è anche un ritardo infra-
strutturale di collegamento sia dell’ultimo
miglio, quindi con i territori immediata-
mente prospicienti i porti dove poi di fatto
ci sono i distretti industriali, sia questa
sovrapposizione di enti di controllo che
spesso e volentieri rallentano anche pro-
prio nel cosiddetto sdoganamento della
merce.

Se avete la possibilità (poi vi daremo un
po' di documentazione) di vedere anche i
flussi di traffico nel Mediterraneo, buona
parte della merce di cui fruiscono le nostre
industrie nel nord Italia vengono sbarcate
nel Nord Europa perché i tempi di sdoga-
namento della merce compensano il mag-
gior numero di giorni di navigazione.

Il tema del benchmark con il Norda-
frica, invece è evidente, sono probabil-
mente temi competitivi su cui è difficile
colmare gap quali il costo del lavoro ma
anche fortissime politiche di defiscalizza-
zione di ambiti prettamente portuali.

Un aspetto su cui poco si lavora nel
nostro Paese è quello, per esempio, di sfrut-
tare maggiormente il fatto che i porti sono
zone franche e quindi, in quanto tali, non
necessariamente possono essere utilizzati
solo per la movimentazione della merce ma
anche per investire in termini di produ-
zione o lavorazione della stessa.

L’ultimo aspetto è quello legato al tema
dell’energia. La difficoltà che si ha è anche
quella di rendere maggiormente autonome
le nostre aziende dal punto di vista di
consumo energetico, perché spesso e volen-
tieri i vincoli ambientali o i vincoli della
Sovrintendenza alle Belle Arti, entrano in
contrasto con quella che invece è una po-
tenzialità dei porti e quindi quella di poter
costituire anche dei bacini di produzione
energetica, non solo per i porti stessi, ma
anche per le città all’interno delle quali
incidono.

PRESIDENTE. Un’altra cosa, ovviamente
impatta relativamente sulla nostra indagine
ma impatta magari anche su altre attività
del Governo, per esempio la delega fiscale
e quant’altro. Voi non avete ancora man-
dato una relazione scritta: chiedo se potete
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mandarla e qui evidenziare i temi anche
burocratici, di semplificazione, per rendere
uniforme in qualche modo la burocrazia
nei porti e quindi colmare i gap competitivi
di cui avete parlato, e che sicuramente sono
un freno alla vostra attività ma anche alla
crescita del nostro Paese in quest’ambito.
Magari anche con riferimento a quello che
è possibile fare per collegare i porti con
altre infrastrutture.

Ci sono altri interventi ? Onorevole Cavo.

ILARIA CAVO. Vi saluto. Grazie per
questo vostro intervento che ha dato tanti
spunti. Alcuni che sono di competenza più
diretta di questa Commissione altri che ci
interessano come parlamentari perché sono
tematiche assolutamente importanti.

Il tema dei canoni, il tema della neces-
sità di uniformare, di sburocratizzare. Avete
parlato delle due anime che vi toccano,
quindi il tema del traffico merci con tutte
le problematiche anche di sdoganamento,
di differenziazione e di competitività di cui
avete necessità e il tema invece del traffico
passeggeri. Ecco.

Siccome noi qui stiamo facendo soprat-
tutto un’indagine sul made in Italy, quindi
sulla promozione del marchio Italia, da
questo punto di vista c’è qualche dettaglio
in più, o una voce in più che volete riferirci,
di quello che si può fare per aumentare
quella promozione verso chi voi accogliete
o fate transitare, rispetto invece a tutto
l’ampio scenario che ci avete fatto che
riguarda di più il traffico in generale o il
traffico merci ?

TOMASO COGNOLATO, amministratore
delegato Terminal Napoli S.p.A. Sicura-
mente è un tema questo che riguarda le
singole realtà locali. Ovviamente tutti quelli
che sono gli investimenti che vanno dall’ar-
redo urbano a migliorare quello che è
l’aspetto di ricettività di coloro che vengono
nel nostro Paese per questioni di turismo,
è sicuramente fondamentale. È anche utile
modificare quelli che sono gli usuali modi
di comunicazione, i soliti refrain che ven-
gono usati.

Napoli per esempio è molto famosa su
tutti i cataloghi internazionali per Pompei.

Ma Napoli ha ben altro da far vedere, per
carità Pompei è fondamentale, ma Napoli
ha tantissime cose da vedere. E questo vale
per tutte le altre destinazioni italiane, era
giusto un esempio. Così come agevolare
quelli che sono i sistemi di intermodalità
che collegano i porti con le vie di accesso
alla città stessa.

Non dimentichiamo che i porti italiani
non sono solo porti di transito ma c’è
anche un grossissima fetta di turismo na-
zionale e di persone che si imbarcano e
sbarcano nei porti nazionali. Quindi i col-
legamenti con le stazioni e gli aeroporti
sono sicuramente un altro fattore fonda-
mentale che agevola la viabilità delle per-
sone, la cosiddetta intermodalità, che non
deve essere solo vista in ottica di merci ma
anche di passeggeri per favorire quella che
è la fruibilità del territorio nazionale a tutti
coloro che l’utilizzano.

PRESIDENTE. Non essendoci altre ri-
chieste di intervento, ringrazio i rappresen-
tanti dell’Associazione italiana terminalisti
portuali (Assiterminal) intervenuti e di-
chiaro conclusa l’audizione.

Audizione, in videoconferenza, di rappre-
sentanti del Distretto veneto della pelle.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca,
ai sensi dell’articolo 144, comma 1, del
Regolamento, l’audizione di rappresentanti
del Distretto veneto della pelle nell’ambito
dell’indagine conoscitiva sul made in Italy:
valorizzazione e sviluppo dell’impresa ita-
liana nei suoi diversi ambiti produttivi.

Invito chi interviene a volerlo fare sin-
teticamente, in modo da lasciare più spazio
possibile alle domande dei commissari, ri-
servando gli ulteriori approfondimenti ad
un eventuale contributo scritto che verrà
volentieri acquisito ai lavori della Commis-
sione.

Do la parola a Matteo Macilotti, diret-
tore Distretto veneto della pelle, ricor-
dando che il tempo complessivo a disposi-
zione per l’intervento è di circa dieci mi-
nuti. Grazie.

MATTEO MACILOTTI, direttore del Di-
stretto veneto della pelle. Grazie presidente.
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Grazie per l’occasione che ci date di rap-
presentare innanzitutto il nostro Distretto,
le eccellenze del nostro Distretto, ma anche
le problematiche che appunto attanagliano
il nostro Distretto.

Innanzitutto do un’ortografia del Di-
stretto Veneto della pelle, in sintesi, poi
abbiamo ovviamente rilasciato un docu-
mento che potrete leggere con più calma e
attenzione.

Il Distretto veneto della pelle è un Di-
stretto, dal punto di vista territoriale, ab-
bastanza piccolo perché sono 130 chilome-
tri quadrati. Comprende 28 comuni e il
fulcro di questo Distretto è presso i comuni
di Arzignano, di Chiampo e di Montebello
Vicentino.

Il Distretto è il settore appunto dell’in-
dustria conciaria, il polo conciario più im-
portante italiano perché assorbe il 58 per
cento del giro d’affari della concia italiana,
rappresenta il 38 per cento dell’indotto
europeo del settore e rappresenta, a livello
mondiale, il 13,5 per cento.

Quindi fatto cento la produzione con-
ciaria a livello mondiale, il 13,5 per cento
viene appunto sviluppato nel nostro terri-
torio, in un piccolo territorio del Veneto.

Dal punto di vista delle aziende esso
conta più di 600 aziende, 879 unità locali e
occupa circa 12 mila persone. Quindi un
Distretto importante anche dal punto di
vista lavorativo.

Per quanto attiene invece al fatturato, il
Distretto si conferma con un fatturato di
oltre 3 miliardi di euro la maggior parte dei
quali sono esportazioni, per circa 2,7 mi-
liardi di euro, e i Paesi in cui si esporta di
più sono gli Stati Uniti, la Cina, la Germa-
nia e poi a seguire altri Paesi. Insomma si
esporta in tutto il mondo ma la prevalenza
è nei Paesi che ho citato.

Diciamo che è un Distretto molto par-
ticolare perché non prevede soltanto la
presenza delle concerie ma si è creato un
vero e proprio Distretto di innovazione.
Oltre le concerie abbiamo anche i costrut-
tori di macchine per conceria, i produttori
di prodotti chimici e coloro che invece sono
in grado di trattare i sottoprodotti e ripor-
tarli al riuso, e in questo senso è un Di-
stretto che in qualche misura ha sviluppato

una sua circolarità, elemento fondamentale
che fa sì che questo Distretto possa per-
manere nel nostro territorio e abbia avuto
anche la sua fortuna.

Per quanto attiene al Distretto veneto
della pelle nella sua storia, la sua storia
risale all’inizio del Novecento appunto con
le prime concerie, è stato un Distretto par-
ticolarmente impattante dal punto di vista
ambientale (il settore concia è un settore
impattante a livello ambientale) ma sono
state fatte appunto numerose innovazioni
che hanno consentito a questo Distretto di
diventare un’eccellenza anche da questo
punto di vista. Ricordo soltanto che sono
stati costruiti due depuratori assoluta-
mente importanti, il depuratore di Arzi-
gnano che tanto per dare una dimensione
ha una potenzialità depurativa di un mi-
lione e 683 mila abitanti equivalenti, e il
depuratore di Montebello che ha una ca-
pacità di depurazione pari a 472 mila abi-
tanti equivalenti. Quindi nonostante sia un
territorio molto piccolo ha sviluppato dei
sistemi di depurazione altamente perfor-
manti.

Tuttavia, appunto, tutte queste innova-
zioni che sono state portate avanti nel
tempo oggi incontrano una nuova sfida che
è la sfida che fa parte ormai di tutti i settori
produttivi, quindi anche il settore della
pelle, che è la sfida della sostenibilità. E
questa sfida della sostenibilità è una sfida
che abbiamo iniziato ad affrontare in ma-
niera importante soprattutto negli ultimi
anni, e devo dire che tutte le componenti di
questo Distretto a partire dalle associa-
zione di categoria assieme alle Amministra-
zioni, hanno cercato di tracciare un per-
corso, di costruire un percorso che ha
come nome di progetto « Concia verso l’im-
patto ambientale zero » con il quale si
vuole in qualche misura riuscire a portare
il livello di depurazione a un livello ancora
maggiore e soprattutto l’obiettivo princi-
pale è quello di utilizzare meno acqua
possibile e portare a poter riutilizzare più
sottoprodotti possibile della lavorazione della
pelle. Quindi un progetto importante, un
progetto ambizioso che sta occupando tutto
il nostro Distretto nella fase di progetta-
zione. E vorrei soltanto accennare a questo
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progetto perché è un progetto olistico molto
importante, perché questo è il progetto
principale che questa valle sta esprimendo.

Abbiamo anche partecipato, ove possi-
bile, ad alcuni bandi del PNRR per realiz-
zare alcune parti di questa progettualità
che noi riteniamo essenziale per assicurare
un futuro da un punto di vista competitivo
delle nostre imprese da qui agli anni a
venire. E soprattutto vogliamo assicurare,
mediante questo tipo di progettualità, la
possibilità di giocare in maniera efficace la
sfida della sostenibilità che appunto il mer-
cato richiede.

Il progetto si divide in otto cantieri. Il
primo cantiere è denominato Cantiere di
economia circolare e si basa sull’idea della
raccolta differenziata. Oggi tutti i reflui
prodotti dal settore concia arrivano al de-
puratore. L’idea da cui si è partiti è quella
di poter suddividere i reflui in ogni fase
della lavorazione, in modo da poter recu-
perare la maggior parte di reflui possibile e
riutilizzare eventualmente anche l’acqua,
ove fosse possibile.

Quindi l’idea appunto della circolarità
nella produzione. È un progetto certa-
mente ambizioso ma è importante e può
portare a un livello competitivo ancora
maggiore questo Distretto da qui ai pros-
simi anni.

Il secondo punto di questo progetto, è il
Cantiere della carbon neutrality. In questo
caso appunto si è cercato di costruire una
strategia appunto di carbon neutrality che
possa portare con anticipo rispetto all’o-
biettivo del 2050, le nostre aziende a rag-
giungere l’obiettivo della neutralità dal punto
di vista carbonico.

Poi abbiamo il cantiere relativo alla
trasformazione digitale. In questo caso ab-
biamo lavorato soprattutto con i costruttori
di macchine per far sì che la digitalizza-
zione possa portare a un livello ancora più
spinto di meccanizzazione dei macchinari
della concia.

Grazie a nuove tecnologie, pensiamo al-
l’IoT, pensiamo all’utilizzo di big data, pen-
siamo appunto all’edge computing, si sta
cercando di sviluppare macchine sempre
più performanti che possono avere un li-

vello ancora più alto di standardizzazione
della qualità lavorativa della pelle.

Altro cantiere importante è il cantiere
chiamato Chimica sostenibile. Quello che ci
stiamo promettendo di fare, lavorando so-
prattutto con le aziende che operano nel
settore della chimica, è di monitorare e
tracciare i contaminanti prioritari ed emer-
genti, ridurre gli sprechi e utilizzare meno
prodotti chimici possibile. Perché l’idea non
è soltanto quella di depurare, ma di to-
gliere all’origine, utilizzando meno prodotti
concianti possibile.

Questa è una sfida importante che vede
uniti insieme sia i produttori di prodotti
chimici sia il mondo della concia.

Altro elemento importante, altro can-
tiere importante è il tema dei dati traspa-
renti. Quello che vogliamo fare come Di-
stretto è quello di essere una casa di vetro,
ossia far sì che tutti possano conoscere in
maniera trasparente quali sono i dati ri-
spetto al nostro Distretto, soprattutto i dati
ambientali, visto che il nostro Distretto è
stato particolarmente attenzionato nel tempo
da questo punto di vista. Dunque appunto
si vuole realizzare, e qui stiamo lavorando
con l’università, degli indicatori che pos-
sano trasmettere i dati ambientali in tempo
reale per quanto attiene il nostro Distretto.

Il tema poi della formazione. E questo è
un cantiere che stiamo sviluppando anche
grazie ai finanziamenti della regione Ve-
neto. Appunto è un cantiere fondamentale
perché oggi uno dei problemi principali che
hanno le nostre aziende è il tema del pas-
saggio generazionale, riuscire a trovare ma-
nodopera specializzata. Quindi stiamo la-
vorando per poter offrire alle aziende, e
soprattutto ai ragazzi, percorsi di forma-
zione mirati al settore concia.

Noi abbiamo un Istituto conciario che
stiamo cercando di potenziare, abbiamo
sviluppato un ITS, appunto l’ITS Green
leather manager, con il quale stiamo lavo-
rando. L’obiettivo è portare la nostra pro-
duzione anche a livello universitario.

E poi l’ultimo cantiere è il Cantiere di
sostenibilità e inclusione sociale, quindi ele-
menti particolarmente importanti.

Ovvio che per poter portare avanti que-
sto tipo di progettualità si richiede uno
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sforzo economico importante da parte dei
privati, delle nostre concerie, da parte delle
nostre industrie, ma anche di soggetti pub-
blici. Ed è il motivo per cui stiamo parte-
cipando ai bandi del PNRR. Tuttavia ci
parrebbe utile, in questo senso, poter in
qualche misura accedere a qualche finan-
ziamento a regia, per quanto riguarda il
nostro Distretto, che ci potesse consentire
di sviluppare degli impianti pilota per spe-
rimentare concretamente le soluzioni che
abbiamo ipotizzato in fase progettuale. Que-
sto è un obiettivo che ci poniamo e ab-
biamo già interloquito col Ministero sotto
questo versante e speriamo appunto che il
Ministero possa darci una mano perché
realizzare degli impianti pilota può por-
tarci appunto a affinare le nostre tecnolo-
gie, per portarle poi su grande scala.

Altro elemento, e qui chiudo, è l’ele-
mento del trasferimento al mercato di tutti
questi standard ambientali e sociali che
stiamo cercando di raggiungere. Su questo
versante importanti sono le certificazioni
di territorio. Non abbiamo ancora nel no-
stro Distretto una certificazione di territo-
rio. Quello che stiamo chiedendo alle isti-
tuzioni pubbliche è di assisterci nel riuscire
a sviluppare questo tipo di certificazioni
che dal punto di vista economico non rap-
presenterebbero un grosso sforzo a livello
statale, ma potrebbero essere dal punto di
vista economico e della promozione terri-
toriale un volano fortissimo nella promo-
zione del nostro Distretto e più in generale
della pelle italiana, perché abbiamo tre
Distretti importanti in Italia. Questi tre
Distretti attraverso i sistemi di certifica-
zione potrebbero essere ancora più efficaci
sul mercato.

Penso di essere restato nei dieci minuti
a mia disposizione.

PRESIDENTE. Benissimo. Ha chiesto di
intervenire l’onorevole Cavo.

ILARIA CAVO. Una domanda mirata a
un tema che avete toccato in maniera molto
chiara, che è quello dell’esigenza formativa.
Avete parlato dell’ITS che siete riusciti a
sviluppare sul territorio, quindi qualche
cosa di molto importante su cui tutto il
Paese sta investendo.

Mi chiedevo, ma come è la risposta ? È
facile formare una classe per portare avanti
l’ITS ? È necessario fare una promozione
importante di questa tipologia di figura
professionale ?

Ecco, avere un inquadramento da que-
sto punto di vista.

MATTEO MACILOTTI, direttore del Di-
stretto veneto della pelle. Grazie per la
domanda, innanzitutto perché è una do-
manda centrale con la quale anche noi
abbiamo dovuto scontrarci in qualche mi-
sura. Non è stato facilissimo, soprattutto in
fase iniziale, riuscire a comporre classi di
ITS perché è un livello formativo poco
conosciuto in qualche misura e le famiglie
non lo prendevano in considerazione e nem-
meno i ragazzi.

Abbiamo dovuto lavorare e qui abbiamo
avuto il vantaggio di avere un Istituto su-
periore conciario che già in qualche misura
anticipa parte dei contenuti che poi sono
sviluppati nell’ITS, e questo ci ha permesso
di avere un bacino di ragazzi che poi riu-
sciamo a portare dall’Istituto conciario, Isti-
tuto superiore, fino all’ITS.

Tuttavia grazie anche alla collabora-
zione con l’UNIC abbiamo avviato un pro-
gramma di orientamento molto spinto per
riuscire a pubblicizzare questo livello for-
mativo e a far sì che i ragazzi e le famiglie
possano prendere in considerazione questa
opportunità formativa.

Soltanto grazie ad una promozione spinta
adesso cominciamo a cogliere risultati. Ab-
biamo due classi piene di ITS, abbiamo un
record di iscrizioni quest’anno, però questo
è accaduto soltanto grazie a un’attività di
orientamento mirata e particolarmente in-
tensa.

Qui è importante anche sottolineare come
il nostro ITS, premiato anche a livello eu-
ropeo per la sua qualità, veda veramente la
compartecipazione tra insegnanti che pro-
vengono dalla scuola e insegnanti che pro-
vengono dalle aziende. E appunto, la pos-
sibilità di avere insegnanti che provengono
delle aziende, particolarmente specializ-
zati, è diventato un elemento di attrazione.

PRESIDENTE. Non essendoci altre ri-
chieste di intervento, ringrazio i rappresen-
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tanti del Distretto veneto della pelle inter-
venuti. Autorizzo la pubblicazione in alle-
gato al resoconto stenografico della seduta
odierna della documentazione consegnata
dai rappresentanti del Distretto veneto della
pelle (vedi allegato 5) e dichiaro conclusa
l’audizione.

La seduta termina alle 17.15.

Licenziato per la stampa
il 21 marzo 2023

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO
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Signor Presidente, Onorevoli Deputati, 

i Marchi Storici italiani hanno accolto con piacere l’invito e il coinvolgimento nell’indagine 
conoscitiva sul Made in Italy, un’occasione di approfondimento e confronto su una tematica di 
primaria importanza per il Sistema Italia. 

Come noto l’art. 31 del D.L. 30 aprile 2019, n. 34 (cd. Decreto Crescita) convertito in legge, con 
modificazioni, dall’art. 1 della L. 28 giugno 2019, n. 58, ha introdotto l’art.185-bis al D.Lgs. 10 
febbraio 2005, n. 30 recante il Codice della Proprietà Industriale, istituendo il Registro speciale 
dei Marchi Storici di interesse nazionale presso la Direzione Generale per la Tutela della 
Proprietà Industriale-Ufficio Italiano Brevetti e Marchi del Ministero delle Imprese e del Made 
in Italy.  

Nella fattispecie, la normativa prevede che i titolari o licenziatari esclusivi di marchi d’impresa 
registrati o per i quali sia possibile dimostrare l’uso continuativo da almeno cinquanta anni, 
utilizzati per la commercializzazione di prodotti o servizi realizzati in un’impresa produttiva 
nazionale di eccellenza storicamente collegata al territorio nazionale, possono ottenere 
l’iscrizione del marchio nel Registro. Con Decreto ministeriale del 10 gennaio 2020 è stato poi 
introdotto il logo “Marchio Storico di interesse nazionale” che le imprese iscritte al Registro 
possono utilizzare per le finalità commerciali e promozionali. 

Con tali atti normativi, il Legislatore ha riconosciuto ai Marchi Storici italiani il valore di 
patrimonio culturale e industriale del Paese, che non solo racconta una cultura imprenditoriale 
dotata di un eccellente bagaglio di talenti, competenze, obiettivi, storia e organizzazione, ma 
costituisce una leva per lo sviluppo e l’internazionalizzazione dell’economia e della società 
italiana. 

Sulla scia dell’istituzione del Registro si è costituita l’Associazione Marchi Storici d’Italia, quale 
unica realtà rappresentativa delle aziende titolari di Marchi Storici. Ad oggi sono oltre 500 i 
Marchi Storici iscritti al Registro e circa 360 le aziende titolari. 

Il fine principale dell’Associazione è di giungere finalmente nel nostro Paese al riconoscimento 
dei Marchi Storici quale categoria e settore a sé stante che possa essere destinatario di misure 
ad hoc di promozione, tutela e valorizzazione. 

Il progetto associativo – cui hanno aderito importanti realtà imprenditoriali, eccellenze storiche 
di diversi settori produttivi – mira a fare della trasversalità il proprio punto di forza, generando 
opportunità di sviluppo del business dei Marchi Storici e rappresentando al meglio gli interessi 
delle imprese iscritte al Registro, contribuendo a potenziare l’immagine e il ruolo 
dell’imprenditoria italiana nel mondo.     
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I Marchi Storici: radice storica e memoria attiva del Made In Italy 

Sebbene diversi paesi abbiano un’elevata reputazione produttiva in determinati settori, il Made 
in Italy è ormai universalmente riconosciuto in tutto il mondo come Marchio distintivo di 
prodotti strettamente associati all’immagine del nostro Paese e dell’italian Way of life, 
testimonianza di cultura di impresa e di eccellenza produttiva.  

L'insieme di tali eccellenze con un’altissima vocazione tecnica, scientifica, artigianale e 
manifatturiera ha contribuito allo sviluppo delle imprese titolari di Marchi Storici, così 
apprezzate da far considerare il Made in Italy uno dei simboli più importanti a livello globale. 

In effetti, le “quattro A” del Made in Italy, identificative delle quattro categorie merceologiche – 
Abbigliamento-Moda, Arredo-Casa, Automazione-Meccanica, Alimentare – sono ormai 
ampiamente rappresentate all’interno del Registro dei Marchi Storici, sebbene più del 50 per 
cento siano del settore agroalimentare che può vantare nel nostro Paese la presenza di 
eccellenze produttive di ogni livello.      

 

Se tuttavia è vero che negli ultimi anni, con mercati più attenti ed esigenti, è divenuto sempre 
più importante riuscire a declinare ciò che si cela dietro ad un marchio di qualità, il 
riconoscimento della sua “storicità” pone in evidenza l’eccellenza che ha saputo unire passato 
con futuro, tradizione con innovazione in un trait d'union che fa della sostenibilità e 
responsabilità, nelle loro varie declinazioni, la vera sfida per la valorizzazione del Made in Italy. 

51% 

18% 

11% 

20% 

Le 4 A del Made in Italy

Agroalimentare Vini Abbigliamento Moda
Arredo Casa Automazione Motori

Agroalimentare 
Vini

Automazione 
Motori

Arredo 
Casa

Abbigliamento
Moda
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Dal punto di vista storico la crescita, lo sviluppo e la creatività delle imprese attive nei comparti 
del Made in Italy nel secolo scorso, hanno rappresentato un'esperienza unica, ancora mai 
replicata nel mondo, che ha portato queste realtà imprenditoriali a raggiungere posizioni di 
leadership in tutti i settori produttivi. In tal modo, il Made in Italy da semplice “marchio di 
origine” è diventato un vero e proprio brand con caratteristiche e identità ben definite e ormai 
riconosciute in tutto il mondo.  

Oggi queste imprese costituiscono un patrimonio di credibilità che occorre preservare da 
fenomeni di screditamento e imitazione, come la contraffazione e l’Italian Sounding, che 
danneggiano fortemente il vero Marchio Italiano. 

In questo quadro l’Associazione – in occasione di questa importante indagine conoscitiva– 
intende portare all’attenzione della Commissione alcune proposte per l’elaborazione di misure 
e provvedimenti ad hoc per le aziende titolari di Marchio Storico, con il fine di favorire lo 
sviluppo e la crescita dell’imprenditoria storica italiana, asse portante del Made in Italy. 

Ciò su cui si intende porre primariamente l’accento è che sulla spinta della globalizzazione, negli 
ultimi vent’anni decine di Marchi Storici, simbolo di eccellenza nel mondo dei nostri settori 
produttivi, sono stati acquisiti da grandi gruppi stranieri, talvolta senza grandi risultati in 
termini di rilancio e promozione dell’azienda sui mercati e senza una forte tutela dei propri 
occupati e del proprio management. 

Per questo, si ritiene necessario introdurre provvedimenti che tutelino le imprese con Marchio 
Storico da acquisizioni straniere finalizzate solo a sfruttarne il posizionamento e la reputazione 
sui mercati, nonché prevedere strumenti e incentivi esistenti e nuovi, iniziative di partenariato 
pubblico-privato e associative che perseguano il fine di sostenerle nelle attività di sviluppo, sia 
attraverso investimenti ed espansione della capacità produttiva e commerciale, che attraverso 
la tutela dei Marchi, la loro promozione sui mercati internazionali e il contrasto dell’Italian 
Sounding. 

Negli ultimi anni sono state introdotte articolate misure per assicurare la capacità produttiva, 
innovativa e competitiva delle imprese operanti sul territorio nazionale e contrastare iniziative 
mirate ad utilizzare l’eccezionale situazione di crisi per acquisizioni ostili o speculative 
finalizzate ad impoverire l’apparato produttivo nazionale. 

L’introduzione di tali strumenti, che proponiamo di migliorare, si radica nel riconoscimento 
della rilevanza strategica, per lo sviluppo economico e sociale del Paese, delle imprese titolari 
di Marchio Storico che sono, al tempo stesso, radice storica e memoria attiva del Made in Italy. 
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PROPOSTE 

Miglioramento del Fondo per la Salvaguardia dei livelli occupazionali e la prosecuzione 
dell’attività delle imprese  

I Marchi Storici italiani necessitano di uno strumento che li sostenga nello sviluppo e nella 
crescita, al fine di prevenire situazioni di crisi e contrastare, nel rispetto delle normative 
nazionali ed europee in materia di concorrenza del mercato, iniziative mirate a sfruttare tali 
crisi per acquisizioni ostili o speculative finalizzate ad impoverire l’appartato produttivo 
nazionale. 

La perdita di capitale umano, di conoscenza e di accesso ai processi decisionali a causa dei 
soggetti che acquisiscono Marchi Storici solo ai fini del loro sfruttamento commerciale, 
costituisce una ferita alla capacità competitiva del Paese e un potenziale danno allo sviluppo 
della ricerca scientifica e tecnologica applicata in settori strategici. L’eventuale affermazione 
nei mercati di prodotti e servizi di minore qualità commercializzati con Marchi Storici rinomati 
per la loro storia, provoca uno screditamento dell’immagine dei prodotti italiani sui mercati 
esteri.  

Attualmente le aziende titolari di Marchi Storici possono accedere allo strumento di sostegno 
finanziario del Fondo Salvaguardia Imprese, ex art. 43 del D.L.19 maggio 2020, n.34, convertito 
in legge, con modificazioni, dalla L. 17 luglio 2020, n. 77, con una dotazione di circa 1 miliardo 
di Euro fino al 2035. 

L’obiettivo iniziale del Legislatore, attraverso l’istituzione del Fondo, era di supportare le 
imprese in difficoltà economico finanziaria, prevedendo anche la cessione dell’impresa a favore 
di terzi soggetti, al fine di salvaguardare i livelli occupazionali.  

Molto spesso, tuttavia, le imprese italiani  titolari  di Marchio Storico non riescono a crescere 
attraverso acquisizioni a causa della pressione di acquirenti esteri con maggiore disponibilità di 
capitali. 

Si ritiene ormai necessario, per le motivazioni di cui sopra, intervenire per migliorare il Fondo 
consentendo l’accesso a tale strumento sia per l’acquisizione, da parte di imprese titolari di 
Marchi Storici di interesse nazionale, delle imprese in stato difficoltà economico-finanziaria 
indipendentemente dal numero di dipendenti, purché operanti in settore omogeneo a quello 
dell’impresa acquirente, che all’acquisizione da parte di imprese titolari di Marchi Storici di 
imprese non in stato di difficoltà economico-finanziaria, aventi un numero di dipendenti 
inferiore a 250, purché operanti in settore omogeneo a quello dell’impresa acquirente. 
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Tale proposta consente di promuovere politiche espansive delle aziende titolari di Marchio 
Storico, di rafforzare l’intera filiera, di salvaguardare il patrimonio di proprietà intellettuale e 
occupazionale, di preservare il loro legame con il territorio che si è tradotto in un forte fattore 
identitario, sinonimo di qualità che ha portato centinaia di imprese italiane a godere di grande 
prestigio nel mondo.  

Aspetti, questi, coerenti con l’iniziale volontà del Legislatore che ha destinato al “Fondo per la 
salvaguardia dei livelli occupazionali e la prosecuzione dell'attività d'impresa” le risorse 
dell’abrogato “Fondo per la tutela dei marchi storici di interesse nazionale” di cui all’articolo 
185-ter del DLgs 10 febbraio 2005, n. 3. 

 

Estensione del Fondo per il potenziamento delle politiche industriali di sostegno alle 
filiere produttive del Made in Italy ai Marchi Storici 

La Legge di Bilancio 2023 (L. 29 dicembre 2022, n. 197) ha istituito, nello stato di previsione del 
Ministero delle imprese e del Made in Italy, all’articolo 1, comma 402, il Fondo per il 
potenziamento delle politiche industriali di sostegno alle filiere produttive del Made in Italy, 
dotandolo di 5 milioni di euro per l’anno 2023 e di 95 milioni per il 2024. Scopo del Fondo è di 
sostenere lo sviluppo e la modernizzazione dei processi produttivi e di accrescere l’eccellenza 
qualitativa del Made in Italy.  

L’introduzione del Fondo è stata salutata favorevolmente dalle aziende titolari di Marchi 
Storici, in quanto considerato un’opportunità e un intervento necessario per tracciare una nuova 
linea di politica industriale. 

Tuttavia, le incertezze e le difficoltà che le aziende del Made in Italy si trovano ad affrontare da 
molti mesi, in particolare a causa delle conseguenze negative dell'aggressione russa all'Ucraina, 
sono tante e stanno mettendo in discussione la forte ripresa registrata dalla nostra manifattura 
e dalle esportazioni degli ultimi due anni. 

Il Fondo potrebbe consentire di adottare misure strategiche che consentano al Made in italy e 
alle aziende con Marchio Storico di resistere alla crisi in corso e di mantenere i livelli di 
produttività e competitività attuali, mettendo a disposizione fonti di approvvigionamento 
alternative per il rifornimento di materie prime e semilavorati fondamentali per l’industria 
nazionale, solitamente rifornite dai Paesi coinvolti. 

In considerazione, pertanto, dello spirito originario del “Fondo per la tutela dei marchi storici di 
interesse nazionale” (art. 185-ter del D.Lgs. 10 febbraio 2005, n. 30) abrogato dal Decreto 
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“Rilancio” (DL 19 maggio 2020, n. 34) che a causa della pandemia aveva indirizzato le risorse 
alla salvaguardia dei livelli occupazionali, si propone di estendere la denominazione e dunque 
le finalità del Fondo Made in Italy – che si configura come un’ottima opportunità per programmi 
e progetti che potranno adottarsi a seguito della emanazione Decreti attuativi – anche ai Marchi 
Storici, al fine di tutelarli e valorizzarli per la posizione di primaria importanza che rivestono 
nell’economia italiana con il proprio contributo determinante alla performance nell’export, 
inserendoli così nella logica di sistema in cui le eccellenze del Made in Italy vengono coniugate 
e ottimizzate. 

La proposta mira a salvaguardare il patrimonio di proprietà intellettuale e occupazionale delle 
imprese con Marchio Storico, evitando così che queste diventino oggetto di particolare interesse 
da parte di investitori stranieri e di rafforzarne il posizionamento competitivo, in ragione anche 
delle strategie europee per la sostenibilità che richiedono alle imprese di cambiare il proprio 
modello di business.  

 

Il contributo dei Marchi Storici ai lavori del Comitato Interministeriale per il Made in 
Italy nel mondo  

Con il D.L. 11 novembre 2022, n. 173 “Disposizioni urgenti in materia di riordino delle 
attribuzioni dei Ministeri”, convertito in legge con modificazioni dalla L. 16 dicembre 2022, n. 
204, è stato istituito dal Governo il Comitato interministeriale per il Made in Italy nel mondo.  

Si ritiene questa un’importante innovazione che può consentire, grazie ad una concertazione 
rafforzata tra le Istituzioni coinvolte, un miglior coordinamento delle attività di sostegno 
all’internazionalizzazione delle imprese del nostro Paese. 

L’Associazione si propone dunque di supportare, con il prezioso contributo di conoscenza ed 
eccellenza delle Aziende Marchio Storico, il Comitato: a) nella definizione delle strategie e dei 
progetti per la valorizzazione, la tutela e la promozione del Made in Italy nel mondo; b) 
nell’individuazione di meccanismi di salvaguardia del tessuto industriale rappresentato dai 
Marchi Storici, di incentivazione e di rafforzamento della presenza dei Marchi Storici nei 
mercati esteri, anche prevedendo procedure negoziate e/o dirette per aziende titolari di Marchio 
Storico e/o per associazione di imprese che valorizzino il Made in Italy attraverso il Marchio 
Storico; c) nella definizione di iniziative necessarie allo sviluppo tecnologico e alla diffusione 
dell’utilizzo di nuove tecnologie da parte delle imprese titolari di Marchi Storici nei processi di 
internazionalizzazione. 
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Proprietà Industriale, sostegno all’internazionalizzazione, lotta alla contraffazione e 
Italian Sounding 

Secondo uno studio del Censis del 2021 il fatturato totale della contraffazione nel 2020, ossia la 
spesa complessiva degli italiani in prodotti contraffatti, è stimato in 6,3 miliardi di euro. Sono 
soprattutto le aziende del Made in Italy ad essere colpite da tale fenomeno, in particolare dei 
settori dell’abbigliamento e dell’alimentare. Allo stesso modo, la mancata difesa del Made in 
Italy alimentare, a causa del fenomeno dell’Italian Sounding, provoca 79 miliardi di euro di 
mancato business (Rapporto 2022 The European House-Ambrosetti per Assocamerestero). 

Le PMI risultano spesso molto deboli nella difesa dei loro Marchi e in generale della loro 
Proprietà Industriale, a causa della complessità e della lunghezza dei procedimenti, nonché 
degli elevati costi, di eventuali azioni legali internazionali. Fenomeno che colpisce molte realtà 
imprenditoriali titolari di Marchio Storico e che, pertanto, costituendo eccellenze produttive del 
Sistema Italia, non possono non essere tutelate nell’ottica di un rafforzamento del saper fare 
italiano nel mondo.  

Si ritiene necessario, dunque, per le imprese titolari di Marchio Storico, un incremento delle 
agevolazioni previste per le spese da queste sostenute per la tutela legale dei propri prodotti 
colpiti dal fenomeno dell’Italian Sounding, stabilizzando nel tempo le risorse previste, 
collegando altresì gli incentivi sul deposito del Marchio anche ad incentivi su Proprietà 
Industriale collegati al Marchio come suo imprescindibile know-how, includendo spese di 
consulenza per le ricerche di anteriorità e brevettabilità, stesure domande, deposito ed 
estensione all’estero, nonché incrementando le risorse per la realizzazione di campagne 
informative e di comunicazione che abbiano il fine di consentire un’identificazione immediata 
del prodotto italiano Marchio Storico rispetto ad altri prodotti. 

L’Associazione non può che valutare positivamente la recente campagna BeIT lanciata dal 
MAECI e dall’Agenzia ICE per il sostegno delle esportazioni italiane e 
dell’internazionalizzazione del sistema economico nazionale. Si ritiene utile soprattutto in quei 
mercati dove occorre tutelare i Marchi Storici dai casi frequenti di Italian Sounding.  

In particolare, tali campagne di comunicazione, unite ad iniziative di promozione presso i buyers 
esteri, con sostegno alla partecipazione a fiere e l’organizzazione di B2B nei paesi target, nonché 
all’assistenza garantita alle imprese dal Sistema Italia, possono agevolare una tutela maggiore 
dei Marchi Storici in quei mercati dove storicamente l’Italian Sounding è già molto diffuso. Per 
questo, le Ambasciate e le sedi estere dell’Agenzia ICE sono fondamentali per strutturare 
collaborazioni con gli attori pubblici e privati dei paesi partner.  

Allo stesso tempo, si ritiene necessario incrementare il supporto alla presenza delle imprese con 
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Marchio Storico sui mercati digitali, con accesso alle principali piattaforme marketplace, al fine 
di facilitare la tutela e la promozione della propria autenticità. Anche per questo l’Associazione 
ha programmato iniziative di formazione delle imprese con Marchio Storico, ritenuta 
fondamentale per l’aggiornamento di quelle competenze necessarie ad esempio per accedere 
efficacemente a strumenti finanziari come quelli proposti da SIMEST e SACE. 

Come noto, inoltre, la Legge 23 luglio 1999 n. 99, ha istituito, presso il Ministero delle Imprese 
e del Made in Italy, il Consiglio Nazionale per la Lotta alla Contraffazione e all’Italian Sounding 
(CNALCIS), organismo interministeriale con funzioni di “impulso e coordinamento delle azioni 
strategiche intraprese da ogni amministrazione, al fine di migliorare l’insieme dell’azione di 
contrasto della contraffazione a livello nazionale e della falsa evocazione dell’origine italiana” 
(art. 145 del D.Lgs. 10 febbraio 2005, n. 30).  

In virtù di quanto previsto dall’art. 145, comma 2, ultimo periodo, del CPI (“Il Consiglio può 
invitare a partecipare ai propri lavori, in ragione dei temi trattati, rappresentanti di altre 
amministrazioni pubbliche nonché delle categorie di imprese, lavoratori e consumatori.”) si 
propone, quando ritenuto opportuno per le materie trattate, la partecipazione dell’Associazione 
Marchi Storici d’Italia ai lavori del CNALCIS per il tramite di un’Azienda aderente titolare di 
Marchio Storico del settore agroalimentare, al fine di contribuire alla definizione di azioni 
finalizzate a potenziare il contrasto della contraffazione e della falsa evocazione dell’origine 
italiana, in particolar modo per i prodotti di Aziende titolari di Marchi Storici. 

 

Istituzione della Giornata Nazionale dei Marchi Storici  

I Marchi Storici italiani costituiscono allo stesso tempo hard e soft power del Paese, un dualismo 
perfettamente espresso dall’Art. 9 della Costituzione, dove alla promozione tecnico-scientifica 
viene paritariamente affiancata in sinergia quella valoriale-culturale. 

In attuazione dell’Articolo 9 della Costituzione, infatti, i Marchi Storici italiani rappresentano 
a pieno titolo quello sviluppo e quella ricerca scientifica e tecnica che la Repubblica promuove, 
costituendo, anche per il loro radicamento territoriale, un presidio prezioso per la tutela del 
paesaggio e del patrimonio storico e artistico della Nazione. I Marchi Storici italiani tutelano le 
conquiste della creatività e della libertà di ricerca e divulgazione, tramandano la ricchezza 
artistica, artigianale ed ambientale italiane e sono quindi manifestazione della cultura italiana 
che merita strumenti attivi di tutela e di valorizzazione, nell’interesse del Paese e della sua 
comunità. L’uso di questa terminologia sottolinea anche il contributo dei Marchi Storici alla 
cultura italiana contemporanea e alla sua percezione all’estero, non limitata all’arte e 
all’archeologia.  
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 Associazione Marchi Storici d’Italia 

Via Antonio Nibby, 11 - 00161 Roma, tel. +39 06 45479947, segreteria@marchistorici.com, www.	marchistorici.com, CF 96492480585 

Con la volontà di divulgare il valore fondante dei Marchi Storici italiani nel patrimonio sociale, 
culturale e ambientale nazionale, si propone dunque l’istituzione della Giornata Nazionale dei 
Marchi Storici, unica iniziativa che può far crescere – grazie alla sua risonanza mediatica, al 
coinvolgimento di tanti soggetti pubblici e privati, alla comunicazione verso cittadini di diverse 
età e diversi contesti sociali – la consapevolezza del contributo della Storia dei nostri Marchi, e 
delle produzioni di cui sono simboli identitari, alla promozione del Made in Italy e alla crescita, 
non solo economica, ma civile e democratica del Paese. 

Lo scopo non è quello di varare una nuova ricorrenza celebrativa, ma di promuovere un’osmosi 
di idee ed esperienze attraverso iniziative organizzate in tutto il territorio nazionale e con 
almeno un evento centrale rivolto alle Istituzioni, con molteplici obiettivi: elevare il livello di 
attenzione e di analisi sul ruolo dei Marchi Storici; promuovere la conoscenza del Registro dei 
Marchi Storici di interesse nazionale presso le aziende storiche; promuovere il dibattito pubblico 
sull’efficacia delle politiche di tutela e internazionalizzazione del Made in Italy e del contrasto 
all’Italian Sounding, che ha nella valorizzazione dei Marchi Storici un caposaldo strategico; 
attrarre, quale megafono amplificatore della narrazione storica “Be-Italy”, le giovani 
generazioni anche attraverso porte aperte aziendali e visite esperienziali; attivare 
collaborazioni con i soggetti stranieri sul territorio (ambasciate e istituti culturali esteri in 
Italia); rafforzare il legame con le comunità locali. 

In conclusione, con questa proposta si persegue il fine di allargare la rete di sostegno ai valori 
intrinseci della democrazia italiana nel campo delle buone pratiche imprenditoriali, dando la 
maggiore visibilità possibile al meglio che l’Italia sa esprimere sul proprio territorio e nel mondo. 
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ALLEGATO 2             

LE PRIORITÀ DELL’INDUSTRIA DEL MADE IN ITALY DI ECCELLENZA 

Contributo di Fondazione Altagamma all’indagine conoscitiva sul Made in Italy: valorizzazione e sviluppo 
dell’impresa italiana nei suoi diversi ambiti produttivi  

(Commissione X Attività produttive, 21.02.2023) 

 

ALTAGAMMA E L’INDUSTRIA ITALIANA DI ECCELLENZA  

Fondazione Altagamma rappresenta 112 imprese dell’alta industria culturale e creativa italiana nei comparti 
Moda e Gioielleria, Design, Alimentare, Ospitalità, Motori, Nautica. 
L’industria italiana di alta gamma vale 144 miliardi di euro e fornisce un contributo al PIL del 7,4%. La quota 
dell’export è di circa il 50%. Coinvolge 1.922.000 occupati, diretti e indiretti. 
Il contributo intangibile di questa industria è altrettanto importante: ambasciatori nel mondo di alcuni fra i 
migliori attributi dell’Italia, costituiscono un elemento fondante del nostro Soft Power. 

  
Altagamma opera dunque a favore delle aziende socie e del Sistema Paese nel suo complesso con alcune 
finalità prioritarie fra le qualivogliamo qui portare all’attenzione:   

- Tutelare i brand e la proprietà intellettuale 
- Preservare la manifattura 
- Favorire l’espansione internazionale (Internazionalizzazione) 
- Sostenere la competitività delle imprese italiane  

  
TUTELARE I BRAND E CONTRASTARE LA CONTRAFFAZIONE 
La contraffazione è  un fenomeno  negativo per tutti i comparti produttivi. Per  le imprese dell’alto di 
gamma, che hanno nel brand un valore intangibile di enorme importanza, l’impatto è ancora più rilevante.  
Nel periodo 2008/2021 sono stati sequestrati in Italia oltre 617 milioni di articoli contraffatti, per un 
controvalore complessivo di quasi 6 miliardi di €, con una crescita del 87% tra il 2020 ed il 2021 (fonte: 
rapporto UIBM/Iperico 2022).   
Al fine di contrastare la contraffazione riteniamo utile una serie di misure, di diverso ordine:  

- Misure Legislative: importante, sul piano penale, istituire la procura nazionale anti-contraffazione mentre, 
sotto il profilo civile, concentrare la competenza nelle cause in materia di diritti di PI in un numero ridotto di 
Tribunali e Corti. Fondamentale anche prevedere una procedura accelerata di distruzione dei prodotti 
contraffatti sequestrati; 

- Misure in ambito della comunicazione e formazione: riteniamo necessario mettere in campo progetti di 
sensibilizzazione del consumatore, campagne ad hoc sui social media, nonché istituire corsi sul tema 
della proprietà intellettuale obbligatori nelle facoltà scientifiche; 

- Misure amministrative: importante promuovere la tracciabilità dei prodotti per il tramite di blockchain, 
rafforzare l'azione delle Dogane, della Guardia di Finanza e delle polizie locali, promuovere la proattività del 
contrasto alla contraffazione online da parte delle piattaforme a partire dal Digital Service Act.  

 

PRESERVARE LA MANIFATTURA 

Il saper fare è al cuore dell’eccellenza del Made in Italy, è un elemento distintivo delle nostre creazioni e un 
nostro gande vantaggio competitivo. 

Dalle indagini che periodicamente Altagamma svolge con Unioncamere, emerge il problema della carenza di 
talenti manifatturieri. Un paradosso in un Paese che vede più del 23% di disoccupazione giovanile. L’ultima 
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stima parla di 346.000 profili che da qui al 2026 le imprese dell’alto di gamma italiana cercheranno e che il 
mercato del lavoro solo per metà è in grado di soddisfare. 

La carenza di profili professionali è dovuta almeno a due ordini di problemi: da una parte la difficoltà ad 
allineare i programmi delle scuole tecniche e professionali con le esigenze delle imprese, che cambiano con 
la velocità dettata dalla trasformazione tecnologica e dall’evoluzione dei modelli di business; dall’altra 
parte la bassa attrattività dei mestieri manuali, che incide sulla scarsa vocazione a intraprendere i relativi 
percorsi di formazione 

Altagamma ha redatto due libri su questo tema (I Talenti del Fare 1 e 2) presentando i dati di una ricerca 
Unioncamere sul tema. Successivamente ha lanciato il progetto Adotta una Scuola (giunto alla seconda 
edizione),  in collaborazione con il Ministero dell’Istruzione, attraverso il quale già 23 
imprese Altagamma hanno intrapreso percorsi formativi specifici con altrettante scuole secondarie, 
integrando i programmi didattici per creare i profili di cui hanno bisogno.  
  
La diffusione della conoscenza di questi programmi e la valorizzazzione dei mestieri manifatturieri dell’alto 
di gamma sono requisiti indispensabili per tutelare la manifattura italiana e Altagamma sta lavorando a una 
serie di iniziative aggiuntive per cui sarebbe importante poter contare sul supporto delle istituzioni. Tra 
questi: 

• School Orientation Kit, da distribuire nelle Scuole Medie a insegnanti e studenti per informarli 
sulle opportunità offerte dal percorso di carriera indirizzato ai mestieri tecnico professionali.  
• OPEN DAYS I Talenti del Fare (Milano e Roma), tre giorni di eventi pensati per le famiglie e i giovani sulla 
rilevanza dei percorsi professionali manifatturieri di eccellenza. Un’occasione per avvicinare il pubblico a 
questi temi attraverso l’expertise dei Maestri della Manifattura dei migliori marchi italiani. In Francia eventi 
simili hanno visto la partecipazione di migliaia di persone.  
• Campagna di Comunicazione su Artigianalità e Saper Fare: Sarebbe opportuno realizzare campagne di 
sensibilizzazione mirate alle famiglie e ai giovani utilizzando i media più opportuni (Spot, Social con il 
Coinvolgimento di influencer, Docus-serie su TV (Amazon, Netflix, Rai).  
 
Inoltre, proprio per promuovere la diffusione della cultura del “made in Italy” nei confronti delle giovani 
generazioni e favorirne la formazione nelle professioni artigianali, riteniamo importante premiare le aziende 
che stanno investendo in questi progetti a favore del Sistema Italia prevedendo anche un contributo a fondo 
perduto per le Academy aziendali delle imprese culturali e creative o un sistema di incentivazione che le 
motivi a proseguire affiancando così il lavoro delle scuole sul territorio.  

  

FAVORIRE L’ESPANSIONE INTERNAZIONALE 

Con più del 50% di fatturato realizzato in media all’estero, la promozione all’estero è una priorità per le 
imprese di alta gamma.  I principali mercati di sbocco per i prodotti di alta gamma sono rappresentati da 
Americhe (32%), Europa (27%), Cina (17%), resto dell’Asia (15%), con gli USA a trainare il mercato nel 2022 
e la Cina prevista al ritorno ai livelli precedenti al Covid-19 dopo i severi lockdown da non molto conclusi.  
 
Particolarmente importante l’attività di promozione del Sistema Paese, in sinergia con i Ministeri 
competenti, che sia incentrata sulla valorizzazione della nostra tradizione artistica e manifatturiera, sul 
patrimonio naturalistico e culturale, sulla capacità innovativa, su tutti gli ambiti in cui si esprime la nostra 
creatività. Altagamma su questo è da sempre a disposizione delle Istituzioni per dare il proprio contributo 
con il know how e gli strumenti di comunicazione delle aziende socie. 

Il Turismo rappresenta inoltre uno dei più importanti volani trasversali per l’industria di alta gamma. Da 
tempo Altagmma promuove nei confronti delle istituzioni una strategia di riposizionamento verso l’alto 
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dell’offerta turistica in grado di generare crescita per le industrie che ruotano intorno all’indotto del 
comparto e di incrementare la domande di prodotti italiani. Non solo oggi il 60% degli acquisti di prodotti di 
lusso in Italia (e il 50% in UE) è effettuato da stranieri, ma in generale Il turismo di alta gamma ha un 
impatto economico complessivo, considerando il contributo diretto, indiretto e indotto pari al 3% del PIL 
per un valore di 60 miliardi (25 miliardi solo quelli diretti). Rappresenta meno dell’1% delle imprese 
ricettive, ma genera il 25% della spesa dei turisti nel nostro Paese. Opportunamente potenziato, può 
crescere fino a €100 miliardi di valore diretto. 

Riteniamo in questo senso importanti contributi e finanziamenti agevolati a favore di quelle imprese che 
investono in programmi volti allo sviluppo dell'offerta turistica. 

Anche l’attività della Fondazione nell’ambito dell’internazionalizzazione si concretizza in progetti di 
promozione e comunicazione nei Paesi Chiave. Per il 2023 sono previsti i seguenti progetti:  

• In collaborazione con MAECI-ICE Agenzia è tuttora in corso la campagna Mini Program WeChat per la 
valorizzazione dei brand Altagamma in Cina 
 
• Ad Aprile Altagamma, sempre in collaborazione con ICE-Agenzia e in continuità con il Mini Program 
WeChat, sarà presente alla Fiera internazionale dei beni di consumo di Heinan, con Panorama, una 
videoinstallazione a 360° sulla bellezza Italiana, incentrata sul trinomio Natura-Cultura-Manifattura.  
 
• Il network internazionale ALTAGAMMA CLUB, nato in collaborazione con MAECI, prevede tra 2023 e 2024 
l’apertura delle sedi di Dubai e Giappone, che fungeranno da centri di coordinamento delle attività 
integrate dei brand Altagamma sui mercati e di relazione con le Istituzioni locali.  
 
• In vista di EXPO2025, a Osaka, Altagamma opererà per facilitare i rapporti dei Soci Altagamma con il 
Padiglione Italia e – attraverso l’Altagamma Club – per implementare eventuali iniziative di avvicinamento e 
preparazione all’evento.  
 
• Gli eventi all’estero, in particolare con il supporto degli Altagamma Club, potranno avvalersi, come 
precedentemente avvenuto a New York e Shanghai, del format NEXT DESIGN PERSPECTIVES, un think tank 
ad assetto variabile che mira ad indagare i futuri trend della creatività e del design, e che accredita 
l’industria culturale e creativa italiana come soggetto di avanguardia anche relativamente ai temi 
della progettualità industriale e sociale, con particolare attenzione alla sostenibilità.  
  
SOSTENERE LA COMPETITIVITÀ DELLE IMPRESE ITALIANE  

(cfr. documento di approfondimento già condiviso con Ministero delle Imprese e del Made in Italy, qui 
allegato)  

Per sostenere le imprese italiane di eccellenza occorre rafforzare la competitività, e in questo 
senso Altagamma propone una serie di raccomandazioni tecniche e pragmatiche:  

Formazione del personale - Estensione e potenziamento del credito d’imposta Formazione 4.0 al fine di 
rendere più efficace il processo di trasformazione tecnologica e digitale delle imprese 

Patent Box - Reintroduzione del marchio tra i beni intangibili rilevanti ai fini del Patent Box, sia per sostenere 
gli investimenti in R&S delle grandi imprese sia per sostenere l’indotto da esse generato 

Credito di Imposta Design e Ideazione Estetica - Rafforzamento del credito d’imposta per (i) attività di design 
e ideazione estetica e (ii) attività di innovazione tecnologica finalizzate alla transizione ecologica e 
all’evoluzione digitale 4.0 nei prossimi anni 
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Credito d’imposta ricerca, sviluppo e innovazione - Incremento dei costi eleggibili al beneficio del credito 
d’imposta per attività di ricerca, sviluppo e innovazione, anche in ottica di potenziare gli istituti di 
specializzazione, quali gli ITS  

Welfare Aziendale - Incremento della soglia di non imponibilità, ai fini delle imposte sui redditi, dell’importo 
dei beni ceduti e dei servizi prestati dalle aziende ai propri lavoratori a titolo di welfare aziendale.  

Forme pensionistiche complementari - Incremento dei valori deducibili ai sensi dell’art. 10 TUIR dei 
contributi versati alle forme di previdenza complementare, a sostegno del reddito dei dipendenti. 

A livello europeo, insieme a Camera Nazionale della Moda Italiana, proponiamo inoltre l’istituzione di Fondo 
Europeo comune, da assegnare ai singoli Stati in base al criterio della rilevanza industriale nei settori 
strategici, che salvaguardi i livelli di mercato mettendo le imprese nelle condizioni di competere e di crescere. 
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PROPOSTE FONDAZIONE ALTAGAMMA 

Imprese Culturali e Creative del Made in Italy 

 Moda, Design, Alimentare, Automotive, Nautica, Ospitalità e Gioielleria 
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1. Formazione - Estensione e potenziamento del credito d’imposta Formazione 4.0 

2. Academy Aziendali - Contributo a fondo perduto per le Academy aziendali delle imprese culturali e 
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3. Patent Box - Reintroduzione del marchio tra i beni intangibili rilevanti ai fini del Patent Box 

4. Credito di Imposta Design e Ideazione Estetica - Rafforzamento del credito d’imposta per (i) attività di 

design e ideazione estetica e (ii) attività di innovazione tecnologica finalizzate alla transizione ecologica 

e all’evoluzione digitale 4.0 

5. Credito d’imposta ricerca, sviluppo e innovazione - Incremento dei costi eleggibili al beneficio del 

credito d’imposta per attività di ricerca, sviluppo e innovazione 

6. Welfare Aziendale - Incremento della soglia di non imponibilità, ai fini delle imposte sui redditi, 

dell’importo dei beni ceduti e dei servizi prestati dalle aziende ai propri lavoratori a titolo di welfare 

aziendale 

7. Reddito lavoro dipendente - Modifica dell’ultimo periodo del comma 3, art. 51 Tuir 

8. Forme pensionistiche complementari - Incremento dei valori deducibili ai sensi dell’art. 10 TUIR dei 

contributi versati alle forme di previdenza complementare, ai sensi del Decreto Legislativo 5 dicembre 
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*** 

Camera dei Deputati — 50 — Indagine conoscitiva – 4

XIX LEGISLATURALEGISLATURALEGISLA — X COMMISSIONE — SEDUTA DEL SEDUTA DEL SEDUT 21 FEBBRAIO 2023



 

 

 

 

 

1. FORMAZIONE - Estensione e potenziamento del credito d’imposta Formazione 4.0 

(A) Testo proposto 

«Art. … 

(Estensione e potenziamento del credito d’imposta Formazione 4.0) 

  1. Al fine di rendere più efficace il processo di trasformazione tecnologica e digitale delle imprese, con specifico 

riferimento alla qualificazione delle competenze del personale, le disposizioni di cui all’articolo 1, comma 210 

della Legge 27 dicembre 2019, n. 160, si applicano anche nei periodi di imposta successivi al 31 dicembre 2022 

fino a al periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2025.  

2. All’articolo 1, comma 211 della Legge 27 dicembre 2019, n. 160 sono apportate le seguenti modifiche: 

a) Al primo periodo, le parole “50 per cento” sono sostituite dalle parole “60 per cento” e le parole “300.000 

euro” sono sostituite dalle parole “350.000 euro”; 

b) Al secondo periodo, le parole “40 per cento” sono sostituite dalle parole “50 per cento” e le parole 

“250.000 euro” sono sostituite dalle parole “400.000 euro”; 

c) Al terzo periodo, le parole “30 per cento” sono sostituite dalle parole “40 per cento” e le parole “250.000 

euro” sono sostituite dalle parole “750.000 di euro”. 

 

(B) Relazione illustrativa 

La proposta in esame intende potenziare il credito d’imposta “Formazione 4.0”, al fine di stimolare gli 

investimenti delle imprese nella formazione del personale sulle materie aventi ad oggetto le tecnologie rilevanti 

per la trasformazione tecnologica e digitale delle imprese, tenendo a mente la capacità di spesa che 

contraddistingue le diverse fasce dimensionali. 

In particolare, la presente misura prende le mosse dalla epocale transizione digitale che le imprese – soprattutto 

quelle di maggiori dimensioni – stanno attraversando nell’ottica di modificare i propri modelli di business per 

fronteggiare la sfida della competitività internazionale. 

A questo proposito, occorre sottolineare che le imprese del made in Italy, i cui brand sono noti a livello globale 

come sinonimo di eccellenza, sono chiamate ad investire nel re-skilling e up-skilling del proprio personale interno, 
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di cui fanno parte numerosissimi artigiani detentori del know-how che rende unici i prodotti di tali imprese. Ed 

invero, le risorse umane dovranno operare in un contesto aziendale del tutto nuovo, connotato da processi basati 

su tecnologie digitali innovative e dirompenti rispetto al passato, le quali perseguono al contempo i prioritari 

obiettivi di transizione ecologica. 

Pertanto, il capitale umano delle imprese dovrà essere in grado di coniugare la propria sapienza artigiana con i 

nuovi paradigmi digital e green volti a modificare radicalmente tutti i processi e le funzioni che compongono la 

value chain, al fine di mantenere intatta, nel nuovo contesto aziendale, la qualità che da sempre caratterizza la 

creatività e la produzione made in Italy. 

In questi termini, la presente proposta normativa è volta ad accompagnare le imprese nell’imponente processo 

di transizione che impone loro di adeguare le competenze del proprio capitale umano,  il cui sforzo è maggiore 

man mano che aumenta il numero dei lavoratori coinvolti.  

Ciò esposto, la proposta in esame intende, in primo luogo, estendere l’efficacia temporale dello strumento in 

argomento anche per le annualità 2023, 2024 e 2025. 

In secondo luogo, si propone di:  

i. Incrementare le soglie massime di agevolazione annuale per le piccole, medie e grandi imprese, 

rispettivamente a 350.000, 400.000 e 750.000 di euro, tenendo conto che l’investimento nella 

formazione è direttamente proporzionale alla dimensione aziendale e al numero di occupati di 

un’impresa; 

ii. Innalzare l’aliquota di agevolazione per le piccole, medie e grandi imprese rispettivamente al 60%, 50% 

e 40%, nel rispetto di quanto previsto dalle regole europee in materia di aiuti di Stato (cfr. 

Regolamento (UE) N. 651/2014 – c.d. Regolamento GBER). 

 

*** 

 

2. ACADEMY AZIENDALI - Contributo a fondo perduto per le Academy aziendali delle imprese culturali e 

creative rappresentative del Made in Italy 

(A) Testo proposto 
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«Art. … 

(Contributo a fondo perduto per le Academy aziendali delle imprese culturali e creative rappresentative del 

Made in Italy) 

1. Al fine di promuovere la diffusione della cultura del “made in Italy” nei confronti delle giovani generazioni e 

favorirne la formazione nelle professioni artigianali, ai soggetti esercenti attività d’impresa operanti nell’industria 

culturale e creativa italiana è riconosciuto un contributo a fondo perduto per la gestione di centri di formazione 

interni all’azienda, denominati “Academy aziendali”. 

2. Il contributo a fondo perduto spetta nella misura del cinquanta per cento delle spese ammissibili, nel limite 

massimo di due milioni di euro annui per ciascun soggetto beneficiario. 

4. Con decreto del Ministro delle Imprese e del Made in Italy, da adottare entro sessanta giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, sono stabilite le modalità di attuazione dei commi 1 e 2, con particolare 

riguardo alla corretta identificazione delle imprese culturali e creative, alle modalità di presentazione delle 

domande di erogazione dei contributi, ai criteri per la selezione delle stesse, alle spese ammissibili, alle modalità 

di erogazione dei contributi, alle modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione delle spese nonché alle 

cause di decadenza e di revoca dei medesimi contributi. 

5. Le spese ammissibili definite con il decreto di cui al comma precedente includono quelle: 

a) per il personale dipendente che partecipi in qualità di docente o tutor alle attività di formazione 

all’interno dell’Accademy aziendale; 

b) per i materiali utilizzati durante le lezioni e le esercitazioni degli studenti; 

c) per gli strumenti e le attrezzature necessarie ai fini dell’allestimento e dello svolgimento delle lezioni. 

6. L’efficacia delle misure previste dal presente articolo è subordinata, ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del 

Trattato sul funzionamento dell’Unione europea, all’autorizzazione della Commissione europea.». 

 

(B) Relazione illustrativa 
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La presente proposta normativa si pone la finalità di promuovere la diffusione della cultura del made in Italy nei 

confronti delle nuove generazioni che verranno formati all’interno delle cc.dd. Academy aziendali costituite 

all’interno delle singole realtà imprenditoriali dell’industria culturale e creativa rappresentativa del Made in Italy. 

L’Industria Culturale e Creativa italiana rappresenta un’eccellenza globale che si manifesta nel “marchio” Made 

in Italy, arrivando a valere circa il 7,4% del PIL nonché il 15% dell’export extra-UE dell’Italia; la norma in esame si 

propone di intervenire affinché i cambiamenti di impatto notevole che le imprese dovranno affrontare nei 

prossimi anni possano avvenire compiutamente e rapidamente, onde mantenere il primato di cui attualmente 

tale Industria gode. 

A tal proposito, la proposta normativa in esame si colloca in un contesto in cui il fabbisogno di personale nel 

segmento individuato è di gran lunga superiore alle figure professionali attualmente impiegate. A ciò si aggiunga 

che molti mestieri (riconducibili a comparti quali moda, design, gioielleria, alimentare, nautica, ecc.) hanno perso 

attrattività per i giovani, per i quali è poco allettante una propensione alla professione artigianale, idonea a 

garantire il ricambio generazionale necessario affinché il “saper fare” delle nostre maestranze non vada disperso. 

Il rischio più concreto è quello di veder interrotto il flusso di trasmissione del know-how artigiano e non, che da 

sempre ha reso celebre il made in Italy a livello globale e permea i prodotti delle imprese – tra cui le detentrici 

dei maggiori brand di alta gamma – di un’“Aura” di eccellenza che possa garantire il primato sui competitors. 

A fronte di tale scenario, le aziende possono svolgere un ruolo attivo nella trasmissione del know-how 

manifatturiero di cui sono in possesso attraverso veri e propri centri di formazione dei mestieri artigianali, 

denominati Academy aziendali. 

Attraverso i percorsi formativi offerti all’interno delle Academy, i giovani hanno l’opportunità di apprendere i 

suddetti mestieri entrando in stretto contatto con le più note realtà del made in Italy e con le persone che 

custodiscono le “arti” artigiane attraverso cui vengono concepiti e realizzati i prodotti e servizi che riscuotono 

successo a livello mondiale. In questi termini, si prevede che attraverso l’efficiente gestione di tali Academy, 

sempre più giovani saranno attratti da tali mestieri e potrà, di riflesso, attuarsi il ricambio generazionale ad oggi 

ritenuto a rischio. 

A tal fine, i commi 1 e 2 della presente proposta normativa prevedono l’erogazione di un contributo a fondo 

perduto in favore delle imprese per la gestione delle proprie Academy aziendali, nella misura del 50% dei costi 

ammissibili e di importo massimo pari a 2 milioni di euro. 
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Il successivo comma 3 rimanda ad un futuro decreto del Ministro delle Imprese e del Made in Italy la corretta 

individuazione delle imprese destinatarie della misura e definizione delle modalità attuative della disposizione in 

esame, ivi compresa la qualificazione delle spese ammissibili al beneficio. A tal proposito, il comma 4 stabilisce 

che lo stesso decreto dovrà includere le spese per: 

a) il personale dipendente che partecipi in veste di docente o tutor alle attività di formazione all’interno 

dell’Accademy aziendale; 

b) i materiali utilizzati durante le lezioni per le esercitazioni degli studenti; 

c) gli strumenti e le attrezzature necessari ai fini dell’allestimento e dello svolgimento delle lezioni. 

 

*** 

 

3.  PATENT BOX - Reintroduzione del marchio tra i beni intangibili rilevanti ai fini del Patent Box 

 

(A) Testo proposto 

Al Comma 3, Art. 6 del Decreto-Legge n. 146 del 21 ottobre 2021 tra le parole «… brevetti industriali» e «disegni 

e modelli, che siano dagli stessi soggetti utilizzati direttamente o indirettamente nello svolgimento della propria 

attività d’impresa, sono maggiorati del 110 per cento» sono aggiunte le parole «marchi d’impresa». 

 

(B) Relazione illustrativa 

La proposta de qua è volta a valorizzare il patrimonio immateriale delle imprese dell’alto di gamma italiane, 

mediante l’inserimento dei “marchi d’impresa” all’interno dell’elenco delle tipologie di beni intangibili rilevanti 

ai fini della maggiorazione del 110% dei costi di ricerca e sviluppo sostenuti. 

Con la nuova riforma, il patent box viene disciplinato dal menzionato art. 6 del Decreto-Legge 146/2021, il quale 

riconosce il beneficio fiscale non più sul reddito da utilizzo dei beni immateriali, bensì prevede una 

maggiorazione, pari al 110% e da utilizzarsi in compensazione, dei costi sostenuti per la ricerca e sviluppo 
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In origine, la norma introduttiva del regime agevolato prevedeva tra i beni intangibili anche il marchio d’impresa, 

il quale è stato poi inspiegabilmente espunto in sede di conversione del Decreto. 

La rimozione dei marchi tra gli Intellectual property (IP) su cui applicare la maggiorazione dei costi prevista dal 

Patent Box ha rappresentato una penalizzazione significativa per le imprese dell’Alto di Gamma del made in Italy 

(ma anche per l’intero sistema economico-produttivo italiano), caratterizzato dalla centralità dei settori ad 

elevata rilevanza del brand aziendale, che ha dato vita ad un sistema oltremodo pregiudizievole e restrittivo. 

Un siffatto intervento si rivela di importanza strategica soprattutto per le grandi imprese attive nei settori 

summenzionati, le quali sono proprietarie di marchi noti e apprezzati nell’intero panorama globale, per il 

mantenimento dei quali, peraltro, devono continuare a sostenere rilevanti e imprescindibili costi di 

comunicazione e promozione, rendendo di fatto impossibile il ritorno economico sperato a fronte delle predette 

spese. 

Pertanto, il potenziamento dell’istituto agevolativo del Patent box è quanto mai opportuno sia per tutelare le 

poche grandi imprese dei nostri settori sia, di conseguenza, per sostenere l’indotto che viene generato da tali 

imprese, in assenza del quale si avrebbe certamente un maggiore impatto sul bilancio dello Stato rispetto a quello 

che ne deriverebbe dal recepimento della richiesta in oggetto. 

La proposta è volta a valorizzare il patrimonio immateriale delle imprese dell’alto di gamma italiane. La 

reintroduzione dei “marchi industriali” tra i beni immateriali rilevanti ai fini del Patent Box, dunque, costituisce 

una scelta strategica e lungimirante, in grado di incentivare le imprese italiane ad investire in misura sempre 

maggiore in attività di ricerca e sviluppo nel nostro Paese, con particolare riguardo alle eccellenze del made in 

Italy le quali necessitano di un ecosistema di misure in grado di favorire sotto più profili i propri investimenti sia 

tangibili che intangibili, comprendendone il valore aggiunto che i medesimi apportano in termini di PIL e di 

occupazione. 

*** 

 

4. CREDITO DI IMPOSTA DESIGN E IDEAZIONE ESTETICA - Rafforzamento del credito d’imposta per (i) attività 

di design e ideazione estetica e (ii) attività di innovazione tecnologica finalizzate alla transizione ecologica e 

all’evoluzione digitale 4.0  
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(A) Testo proposto 

«Art. … 

(Rafforzamento del credito d’imposta Ricerca, Sviluppo e Innovazione) 

 

1. All’articolo 1, comma 203-quater, della Legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole “5 per cento” sono sostituite 

dalle parole “10 per cento”. 

2. All’articolo 1, comma 203-sexies, della Legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole “5 per cento” sono sostituite 

dalle parole “10 per cento”. 

 

(B) Relazione illustrativa 

La presente proposta normativa di natura emendativa si pone la finalità di potenziare il Piano Transizione 4.0 con 

specifico riferimento alla disciplina dei crediti d’imposta ricerca, sviluppo, innovazione tecnologica, design e 

ideazione estetica di cui all’art.1, commi 198-209 della Legge 27 dicembre 2019, n. 160 (c.d. Legge di Bilancio 

2020), anche in un’ottica di reshoring delle attività produttive in Italia, obbiettivo dichiarato dal nuovo governo 

sin dal suo insediamento. 

In primo luogo, la presente proposta emendativa intende valorizzare anche per gli anni successivi al 2023 le 

attività innovative di design e di ideazione estetica, per mezzo delle quali le imprese italiane del made in Italy nel 

mondo continuano ad affermarsi con prodotti di eccellenza. 

La realizzazione di collezioni innovative in termini di “visione” stilistica e peculiarità estetiche, nonostante 

l’attuale momento di crisi, deve in ogni caso essere portata avanti dalle imprese, mantenendo saldi gli 

investimenti già avviati e pianificandone di nuovi ed ambiziosi, finalizzati alla concezione ed alla realizzazione dei 

prodotti in grado di rappresentare ogni anno un unicum assoluto sotto il profilo dell’esteriorità e della qualità, 

percepiti come tali dai consumatori di tutte le nazioni e riconducibili appieno al “bello e ben fatto” italiano. 

Si propone, pertanto, l’incremento dal 5% al 10% dell’aliquota del credito d’imposta in relazione alle attività di 

design e di ideazione estetica di cui al comma 202 della legge di bilancio 2020, anche per i periodi d’imposta 2024 

e 2025, in analogia con l’agevolazione vigente per il triennio 2021 - 2023).  
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In seconda istanza, con il testo normativo in oggetto si intende sostenere ed incentivare le imprese nella 

programmazione degli investimenti in attività di innovazione tecnologica di cui al comma 201 della Legge n. 

160/2019 (Legge di Bilancio 2020), finalizzate alla realizzazione di prodotti o processi di produzione nuovi o 

sostanzialmente migliorati per il raggiungimento di un obiettivo di transizione ecologica o di innovazione digitale 

4.0. 

Ed invero, siffatti progetti di investimento sono considerati indispensabili per la competitività delle imprese 

italiane (ed in particolare per le imprese note come rappresentanti globali del “made in Italy”), le quali 

concorrono con player esteri su un mercato globale e si vedono costrette a modificare i propri modelli di business 

e supply chain, in un’ottica di transizione ecologica e digitale al fine di rimanere competitivi nel rispetto dei più 

alti standard di sostenibilità. 

Orbene, con l’odierna proposta si intende proporre un incremento delle aliquote di agevolazione per le attività 

di innovazione finalizzate alla transizione ecologica e digitale, innalzandole al 10%, anche per gli anni 2024 e 205, 

così come previsto per il triennio 2021 - 2023. 

 

*** 

 

5. CREDITO DI IMPOSTA RICERCA E SVILUPPO - Incremento dei costi eleggibili al beneficio del credito d’imposta 

per attività di ricerca, sviluppo e innovazione 

(A) Testo proposto 

«Art. … 

(Incremento dei costi eleggibili al credito d’imposta per attività di ricerca, sviluppo e innovazione)  

1. All’articolo 1, commi 200 e 201, lettera a) della Legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole “al primo impiego, 

in possesso di un titolo di dottore di ricerca o iscritti a un ciclo di dottorato presso un'università italiana o estera 

o in possesso di una laurea magistrale in discipline di ambito tecnico o scientifico secondo la classificazione 

internazionale standard dell'educazione (Isced) dell'UNESCO”, sono eliminate.  

2. All’articolo 1, comma 202, lettera a) della Legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole “al primo impiego, in 

possesso di un titolo di dottore di ricerca o iscritti a un ciclo di dottorato presso un'università italiana o estera o 
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in possesso di una laurea magistrale in discipline di ambito tecnico o scientifico secondo la classificazione 

internazionale standard dell'educazione (Isced) dell'UNESCO”, sono eliminate. 

3. All’articolo 1, comma 200, lettera e) della Legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole “, nel limite massimo 

complessivo pari al 20 per cento delle spese di personale ammissibili indicate alla lettera a) ovvero delle spese 

ammissibili indicate alla lettera c), senza tenere conto della maggiorazione ivi prevista,” sono eliminate. 

4. All’articolo 1, comma 201, lettera d) della Legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole “, nel limite massimo 

complessivo pari al 20 per cento delle spese di personale indicate alla lettera a) ovvero delle spese ammissibili 

indicate alla lettera c)” sono eliminate. 

5. All’articolo 1, comma 202, lettera d) della Legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole “, nel limite massimo 

complessivo pari al 20 per cento delle spese di personale indicate alla lettera a) ovvero alla lettera c)” sono 

eliminate.». 

(B) Relazione illustrativa 

Le proposte indicate nel presente testo normativo si collocano nella traiettoria di favorire gli investimenti delle 

imprese sul territorio italiano attraverso un potenziamento del credito d’imposta per attività di ricerca, sviluppo, 

innovazione tecnologica, design e ideazione estetica di cui ai commi 198-209 della Legge n. 160/2019 (Legge di 

Bilancio 2020), in relazione ai costi eleggibili al beneficio. 

In primo luogo, con i commi 1 e 2 si propone di ampliare il novero dei soggetti in ordine ai quali spetta la 

maggiorazione dei costi per il personale al 150% prevista dalla disciplina de qua. 

Allo stato attuale, infatti, in relazione alle singole attività agevolabili è prevista la possibilità di eleggere al credito 

d’imposta il 150% delle spese per il personale di età non superiore a 35 anni in possesso di una serie di requisiti, 

tra cui quello di essere “al primo impiego”, per tali intendendosi, ai sensi del D.M. 26 maggio 2020, i soggetti 

assunti nel corso del periodo d’imposta agevolato. Ebbene, con la proposta in oggetto si intende eliminare 

siffatto riferimento al primo impiego, ampliando di fatto la durata temporale della maggiorazione dei costi per il 

personale, nel rispetto degli ulteriori requisiti previsti dalla normativa. 

Inoltre, affinché si possa ricorrere alla maggiorazione dei costi per il personale, quest’ultimo deve essere in 

possesso dei seguenti titoli accademici: 
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- In ordine al personale impiegato nelle attività di ricerca, sviluppo e innovazione tecnologica, è richiesto 

il possesso “[…] di un titolo di dottore di ricerca o iscritti a un ciclo di dottorato presso un'università 

italiana o estera o in possesso di una laurea magistrale in discipline di ambito tecnico o scientifico 

secondo la classificazione Isced dell'UNESCO […]”; 

- Quanto al personale impiegato nelle attività di design e ideazione estetica, è richiesto il possesso “[…] 

di una laurea di design o altri titoli equiparabili […]”. 

Nell’ottica di valorizzare il ruolo fondamentale che svolgono gli Istituti Tecnici Superiori (ITS), i corsi triennali di 

istruzione e formazione professionale (IeFP) nonchè gli IFTS (Istruzione e Formazione Tecnica Superiore) nella 

formazione di personale specializzato, fornendo le competenze tecniche per lo sviluppo di soluzioni innovative 

nelle aree strategiche per la competitività del Paese, la proposta in esame si pone la finalità di estendere il 

beneficio, equiparando così anche i (neo)diplomati presso tali istituti al personale in ordine al quale spetta la 

maggiorazione dei costi al 150%. 

Siffatta proposta, peraltro, rappresenterebbe un primo volano per il potenziamento e la valorizzazione degli 

istituti di specializzazione, quali ad esempio gli ITS, in linea con quanto auspicato nell’ultima versione del Piano 

Nazione di Ripresa e Resilienza. In aggiunta, una simile estensione consentirebbe, per l’effetto, di colmare in 

parte il fabbisogno di nuove figure professionali nelle aziende del Made in Italy e riducendo, contestualmente, il 

numero dei giovani non occupati. 

Ciò posto, i successivi commi della proposta in oggetto intervengono al fine di incrementare i costi eleggibili per 

i servizi di consulenza e servizi equivalenti, in relazione ai quali attualmente il credito spetta entro il limite 

massimo del 20% delle spese per il personale ammissibili ovvero per contratti extra-muros. 

Orbene, al fine di incrementare l’attrattività del credito d’imposta de quo per le imprese che sostengono ingenti 

costi per servizi di consulenza esterna, l’odierno testo normativo elimina la predetta limitazione per l’eleggibilità 

di tali spese, che concorreranno al beneficio insieme alle altre spese eleggibili, sino al raggiungimento della soglia 

massima prevista per ciascuna attività agevolabile. 

 

*** 
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6. WELFARE AZIENDALE - Incremento della soglia di non imponibilità, ai fini delle imposte sui redditi, 

dell’importo dei beni ceduti e dei servizi prestati dalle aziende ai propri lavoratori a titolo di welfare 

aziendale 

(A) Testo proposto 

«Art. … 

(Misure fiscali in favore del welfare aziendale) 

1. «Al fine di incrementare il potere di acquisto del personale dipendente, l’importo del valore dei beni 

ceduti e dei servizi prestati dall’azienda ai lavoratori dipendenti che non concorre alla formazione del 

reddito ai sensi dell’articolo 51, comma 3, del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917, è elevato ad euro 1.200». 

2. “Limitatamente al periodo d'imposta 2023, in deroga  a  quanto previsto dall'articolo 51, comma 3, del 

testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica  22 dicembre 1986, 

n. 917, non concorrono a formare il reddito il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati ai lavoratori 

dipendenti nonché le somme erogate o rimborsate ai medesimi dai datori di lavoro per il pagamento 

delle utenze domestiche del  servizio idrico integrato, dell'energia elettrica e del gas naturale, entro il 

limite complessivo di euro 1.000,00”.  

 

(B) Relazione illustrativa 

La presente proposta normativa dispone l’incremento per i lavoratori dipendenti della soglia di non 

tassazione dell’importo dei beni e dei servizi da loro acquistabili dalla propria azienda, incentivando le 

imprese a sviluppare nuovi piani di welfare aziendali a sostegno del reddito del personale dipendente. 

In precedenza, negli anni 2020 e 2021, il legislatore è già intervenuto con misure fiscali in materia di welfare 

aziendale, seppure in modo limitato e non permanente. 

Infatti, al fine di attenuare gli effetti negativi sulla capacità di spesa dei lavoratori colpiti dalle sospensioni o 

riduzioni di lavoro, il Governo oltre a prevedere l’accesso agli ammortizzatori sociali Covid-19, con il D.L. n. 

104/2020 (convertito nella Legge n.126/2020) aveva previsto, per il solo periodo di imposta 2020, 

l’innalzamento a 516,46 euro del limite di esenzione fiscale e contributiva dei beni ceduti e dei servizi prestati 

dal datore di lavoro. 
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Tale misura è stata poi confermata e prorogata anche per l’anno 2021 con il D.L. n. 41/2021 (cd. decreto 

Sostegni). 

Dal 1° gennaio 2022, il massimo del beneficio concedibile ai dipendenti per welfare aziendale era ritornato 

ai valori originali previsti dal TUIR, ovvero all’ammontare di 258,23 euro su base annua per poi essere – di 

recente - incrementato fino a 600 euro, per tramite del Decreto Legge 9 agosto 2022, n. 115 recante “Misure 

urgenti in materia di energia, emergenza idrica, politiche sociali e industriali” (cd. DL Aiuti-bis). 

Tenuto conto che l’ultima revisione strutturale del  predetto importo del welfare di 258,23 euro  risale ad 

oltre un ventennio fa (corrisponde alla conversione in euro dell’importo di 500.000 Lire), e che da allora – a 

parte i sopra indicati provvedimenti – nessun intervento di adeguamento strutturale e permanete di tale 

misura è stato effettuato, così da consentire alle imprese ed ai lavoratori di porre un legittimo affidamento 

nel tempo, si ravvede l’indubbia utilità di innalzare in modo strutturale e permanente il beneficio previsto 

dall’art. 51, comma 3 del Tuir, portando il massimale a  1.200 euro, così da aumentare il potere d’acquisto 

dei lavoratori dipendenti ed assimilati, a fronte di un onere contenuto per le casse erariali. 

Inoltre, inquadrato il contesto dell’attuale crisi energetica, nonché il conseguente incremento significativo 

dell’inflazione causato in primis dal caro energia da cui deriveranno nei prossimi mesi ulteriori gravosi e 

annunciati aumenti delle bollette per famiglie e imprese (che in base alla previsioni permarranno anche nel 

2023 per poi stabilizzarsi), al fine di sostenere i redditi dei lavoratori dipendenti e assimilati, e così 

contrastare la conseguente riduzione dei consumi, si richiede di prolungare fin da subito all’anno 2023 la 

deroga prevista per l’anno 2022, e di consentire che l’importo del welfare aziendale possa essere utilizzato, 

nel limite di 1.000 euro annui, per il pagamento o rimborso  delle utenze domestiche del  servizio idrico 

integrato, dell'energia elettrica e del gas naturale. 

 

*** 

 

7. REDDITO LAVORO DIPENDENTE – Modifica dell’ultimo periodo del comma 3, art. 51 Tuir 

(A) Testo proposto 

«Art. 51» 
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(Determinazione del reddito di lavoro dipendente) 

Al comma 3, l’ultimo periodo è sostituito dal seguente: “erogazioni di importo o di valore superiore, saranno 

assoggettate a tassazione per la parte eccedente l’importo escluso per legge dalla formazione del reddito di 

lavoro dipendente”. 

 

(B) Relazione illustrativa 

L’art. 51 Tuir, comma 3, dopo aver individuato l’importo che non concorre a formare il reddito dei beni ceduti 

e dei servizi prestati dall’azienda (pari a 258,23, incrementato per l’anno 2022 ad euro 600), statuisce che 

“se il predetto valore è superiore al citato limite, lo stesso concorre interamente a formare il reddito”. 

Per effetto di tale disposizione normativa, quindi, l’eventuale superamento del prefissato valore comporta 

l’integrale concorrenza alla formazione del reddito di lavoro dipendente. Tale previsione risulta oltremodo 

iniqua sia per le imprese che per gli stessi lavoratori, poiché nel caso dovesse verificarsi l’ipotesi di erroneo 

superamento del predetto limite anche solo per pochi euro, verrebbe assoggettato a tassazione l’intero 

importo erogato. 

Ebbene, si propone l’introduzione di una disposizione che preveda la concorrenza al reddito delle sole 

somme eccedenti l’importo individuato dall’art. 51, comma 3 Tuir, per evitare gravose ed inutili 

penalizzazioni per i lavoratori in caso di superamento, anche per errore in buona fede dei sostituti di imposta, 

del predetto valore. 

A tal riguardo si ravvisa come tale proposta era già disciplinata – fino al 2008 – per le erogazioni liberali 

concesse in occasione di festività o ricorrenze alla generalità o a categorie di dipendenti. 

 

*** 

 

 

Camera dei Deputati — 63 — Indagine conoscitiva – 4

XIX LEGISLATURALEGISLATURALEGISLA — X COMMISSIONE — SEDUTA DEL SEDUTA DEL SEDUT 21 FEBBRAIO 2023



 

 

 

 

 

8. FORME PENSIONISTICHE COMPLEMENTARI - Incremento dei valori deducibili ai sensi dell’art. 10 TUIR dei 

contributi versati alle forme di previdenza complementare, ai sensi del Decreto Legislativo 5 dicembre 2005, 

n. 252, art. 8, comma 4.  

(A) Testo proposto 

 

« D. Lgs. 5 dicembre 2005, n. 252, art. 8, commi 4, 6 e 8» 

(Disciplina delle forme pensionistiche complementari - Finanziamento) 

All’interno dell’art. 8, commi 4, 6 e 8 del Decreto Legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, i valori “5.164,57” sono 

sostituiti dall’importo di “10.000,00” 

 

(B) Relazione illustrativa 

 

Si propone l’innalzamento dei valori dei contributi versati dal lavoratore e dal datore di lavoro o committente, 

sia volontari sia dovuti in base contratti o accordi collettivi, anche aziendali, alle forme di previdenza 

complementare deducibili dal reddito complessivo ai sensi dell’articolo 10 TUIR. 

La proposta è di innalzare da 5.164,57 euro al nuovo limite di 10.000,00 euro, il nuovo limite di deduzione 

previsto dall’art. 8 del Decreto Legislativo 252 del 2005.  

Tale richiesta trova la sua motivazione nel fatto che  l’attuale valore non è idoneo ad incentivare adeguatamente 

i lavoratori a costituire un piano di previdenza completare, nonostante tutti gli indicatori economici e demografici 

in Italia (tra cui la preoccupante denatalità ed il costante incremento della vita media della popolazione e del 

maggior numero di pensionati rispetto ai lavoratori), determineranno in futuro – se non adeguatamente 

affrontato per tempo –  un forte rischio di tenuta dei conti dell’INPS, un aumento della spese pensionistica 

rispetto al PIL generato, ed il conseguente effetto di riduzione degli assegni pensionistici a discapito dei giovani 

lavoratori.  
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Pertanto, si propone di favorire sempre più italiani al ricorrere a sistemi di previdenza complementare integrativa 

(i cd. “fondi pensione”), aumentando gli importi massimi di deduzione, non adeguati col passaggio dalla Lira 

all’Euro.  

 

*** 

 

9. TURISMO - Disposizioni in materia di investimenti nel settore turistico 

 

(A) Testo proposto 

«Art. … 

(Disposizioni in materia di investimenti nel settore turistico) 

1. Al fine di incentivare gli investimenti delle imprese nel settore turistico su tutto il territorio nazionale in seguito 

al periodo di crisi economica connessa all'emergenza epidemiologica da COVID-19, ai programmi di sviluppo di 

attività turistiche, avviati a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge sino al 31.12.2023, a 

condizione che siano ultimati entro il 31.12.2025, non si applicano le limitazioni territoriali e soggettive stabilite 

dall’articolo 14, comma 1, lettere b) e c) del Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico 9 dicembre 2014, 

attuativo delle disposizioni di cui all’articolo 43 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

2. La presente disposizione, quale nuovo regime di aiuti ai sensi dell'articolo 107 del Trattato sul funzionamento 

dell'Unione europea, è sottoposta a notifica e approvazione da parte della Commissione europea secondo le 

vigenti disposizioni.». 

 

(B) Relazione illustrativa 

La presente proposta normativa è volta a favorire il rilancio del settore turistico in Italia facilitando, per gli 

investimenti delle imprese che vengono avviati a partire dall’entrata in vigore della normativa sino al 31 dicembre 

2023, l’accesso a strumenti agevolativi messi a disposizione dall’ordinamento giuridico. 
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La portata incentivante della proposta normativa consiste nella concessione di contributi e finanziamenti 

agevolati in favore di quelle imprese che, nonostante la rilevante crisi che ha travolto l’intero settore economico 

in questione, investono in programmi di sviluppo di attività turistiche volti allo sviluppo dell'offerta turistica come 

individuati dall’art. 7 del Decreto del Ministro dello Sviluppo Economico 9 dicembre 2014. 

Orbene, il comma 1 della proposta in esame opera entro la disciplina dei contratti di sviluppo ed è teso a derogare 

ai limiti territoriali degli investimenti e dimensionali del soggetto proponente previsti dall’art. 14 del D. M. 9 

dicembre 2014, relativamente agli investimenti che vengono avviati nell’arco temporale che va dalla data di 

entrata in vigore della presente legge sino al 31.12.2023 ed ultimati entro il 31.12.2025. 

Tali deroghe sono anzitutto stabilite nell’ottica di favorire gli investimenti anche dei soggetti di grandi dimensioni 

i quali, a differenza delle piccole imprese che rischiano di non sopravvivere alla congiuntura derivante 

dall’emergenza sanitaria, hanno ancora la possibilità di investire risorse per rivitalizzare non solo il settore 

turistico, ma l’intera economia italiana in quanto gli investimenti in oggetto produrranno effetti positivi per tutte 

quelle filiere strettamente connesse al settore turistico e dallo stesso dipendenti. 

Inoltre, in considerazione del fatto che la crisi del settore è derivato prevalentemente dal drastico calo della 

mobilità nazionale ed internazionale, il comma 1 prevede la deroga ai limiti territoriali attualmente previsti in 

quanto l’assenza di turismo che ha in larga parte comportato la crisi del settore e, di riflesso, dei settori cui 

appartengono le numerose filiere a questo strettamente connesse, ha impattato su tutte le aree territoriali del 

Paese, ivi incluse quelle non incluse nella Carta degli aiuti di Stato a finalità regionale. 

Da ultimo, il comma 2 qualifica la norma in esame quale nuovo regime di aiuti di Stato ai sensi dell’art. 107 del 

TFUE e per tale ragione ne stabilisce la notifica alla Commissione europea come previsto dall’art. 108 del TFUE, 

in tempo utile affinché la stessa possa presentare le proprie osservazioni. 

 

*** 
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ALLEGATO 5

 
 

 
DISTRETTO VENETO DELLA PELLE 

Sede legale: Via del Lavoro, 53 - Arzignano (VI), P.IVA 03523100240, mail: info@distrettovenetodellapelle.it 
PEC: distrettovenetodellapelle@pec.it 

 

AUDIZIONE COMMISSIONE PARLAMENTARE ATTIVITA’ PRODUTTIVE, 
COMMERCIO E TURISMO DEL “DISTRETTO VENETO DELLA PELLE” 

21 FEBBRAIO 2023 

OGGETTO: INDAGINE CONOSCITIVA “MADE IN ITALY: VALORIZZAZIONE E 
SVILUPPO DELL’IMPRESA ITALIANA NEI SUOI DIVERSI AMBITI PRODUTTIVI” 

 

1. Il Distretto Veneto della Pelle 

Con un’estensione territoriale di oltre 130 kmq, comprendendo almeno 28 comuni, tra le provincie di 
Vicenza e Verona, con il suo centro nevralgico nella Valle del Chiampo e in particolare nei comuni 
di Arzignano, Chiampo, Montebello Vicentino, Zermeghedo e Montorso Vicentino, il Distretto 
Veneto della Pelle è il più importante distretto conciario italiano, sia in termini di livelli di produzione, 
sia di numero di addetti occupati, ed è in grado di servire tutto il mercato dei prodotti in pelle: il 
settore automotive e arredamento e il mondo del fashion, con la calzatura e la pelletteria. 

Nel 2014, in applicazione della legge regionale n. 13 del 30 maggio 2014, “Disciplina dei distretti 
industriali, delle reti innovative regionali e delle aggregazioni di imprese”, la Regione Veneto ha 
ufficialmente riconosciuto l’esistenza del “Distretto della Pelle della Valle del Chiampo”, e 
formalmente nominato il consorzio Distretto Veneto della Pelle come soggetto giuridico suo 
rappresentante. 

Il Distretto non è solamente il primo polo italiano per l’industria conciaria, ma anche uno dei maggiori 
sia a livello europeo che mondiale. Il fatturato del distretto veneto rappresenta infatti il 58% del giro 
d’affari del comparto conciario nazionale, il 38% dell’indotto europeo del settore e il 13,5% di quello 
mondiale1, con un trend di costante crescita negli ultimi anni.  

Tuttavia, sarebbe riduttivo descrivere il Distretto Veneto della Pelle parlando solo di settore conciario: 
infatti, nel corso del tempo, attorno al comparto concia, si sono sviluppati alcuni settori che si sono 
rivelati d’importanza fondamentale per la crescita e la competitività del distretto stesso, grazie alla 
loro crescente integrazione e alle interrelazioni quotidiane tra questi ultimi e le concerie locali. In 
particolare, si fa riferimento al settore della costruzione di macchine per conceria e della chimica 
conciaria, ma anche a quello, seppur dimensionalmente inferiore ma centrale nell’ottica 
dell’economia circolare, del recupero degli scarti di lavorazione del pellame.  

La filiera pelle così composta, nell’area del distretto conta 602 aziende, suddivise tra 879 unità locali, 
che occupano 11.639 persone2. In media, il rapporto tra unità locali appartenenti alla filiera pelle e 

 
1 Elaborazione Ufficio Studi Distretto Veneto della Pelle, anno 2019, dati UNIC (Unione Nazionale Industria Conciaria) 
2 Elaborazione Ufficio Studi Distretto Veneto della Pelle, anno 2019, dati CCIAA (Camera di Commercio di Vicenza), Classificazione merci per attività 
economiche (Ateco 2007): 1511, 2012, 201309, 2014, 20592, 20596, 28942, Territorio geografico (28 comuni): Alonte, Altavilla Vicentina, Altissimo, 
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l’intero settore manifatturiero nell’area è del 20%, ma nei comuni centrali del distretto questi valori 
sono di gran lunga maggiori: 55% per Arzignano, 47% per Chiampo, 40% per Montebello Vicentino, 
72% per Zermeghedo e 48% per Montorso Vicentino. Questi cinque comuni detengono oltre il 75% 
delle unità locali di concia dell’intero distretto, le quali impiegano l’82% del totale dei lavoratori del 
settore nell’area del distretto.  

Nel complesso, la filiera della pelle esprime un fatturato annuo di oltre 3 miliardi di euro3, la maggior 
parte del quale è destinato alle esportazioni, che valgono circa 2,7 miliardi di euro. Le aziende del 
distretto esportano verso 125 paesi, con principali mercati di sbocco la Svizzera, gli Stati Uniti, la 
Francia, la Germania e la Cina. 

La qualità della produzione continua a rappresentare una delle principali fonti di vantaggio 
competitivo del Distretto Veneto della Pelle, non solo dal punto di vista qualitativo, ma anche 
quantitativo. La conoscenza tecnologica, che assicura i continui miglioramenti delle produzioni, si 
basa su tutte le c.d. “competenze tacite” e le esperienze accumulate negli anni e sull’interazione 
giornaliera tra gli attori produttivi presenti sul territorio e le industrie “ancillari” che operano al loro 
servizio. Questo stretto interscambio ha dato origine a un modello imprenditoriale virtuoso: quello di 
un moderno “ecosistema d’innovazione”. 

2. Le sfide per la competitività del Distretto Veneto della pelle 

Il settore concia è, per sua stessa natura, un modello di economia circolare. Recupera uno scarto 
dell’industria alimentare, la pelle grezza, che, altrimenti, diverrebbe un rifiuto da gestire e lo 
trasforma in materia prima seconda per produrre pelle finita, destinata all’abbigliamento, alla 
calzatura, all’arredamento, al settore dell’auto e ad altri mercati. 

L’industria della lavorazione delle pelli, per poter continuare ad essere competitiva sul mercato 
mondiale, trova oggi la sua sfida più importante nella sostenibilità, declinata sia sotto il versante 
ambientale che quello sociale.  

In passato, le lavorazioni conciarie hanno rappresentato una fonte di pressione particolarmente 
impattante sulle matrici ambientali: acqua, aria, suolo. Nel corso degli ultimi decenni, le azioni 
intraprese hanno mutato radicalmente la situazione, riducendo sensibilmente l’impatto ambientale del 
settore, sia per quanto riguarda le acque di scarico di produzione, che le emissioni in aria. 

È il frutto dell’impegno che ha portato alla costruzione degli impianti di depurazione di Arzignano 
(progettato per una potenzialità di 1.633.000 abitanti equivalenti, in termini di carico inquinante) e 
Montebello (progettato per una potenzialità di 472.000 abitanti equivalenti, in termini di carico 
inquinante), dell’affinamento nel tempo dei loro processi depurativi e di progetti ambientali locali, 

 
Arzignano, Brogliano, Altavilla Vicentina, Altissimo, Arzignano, Brogliano, Castelgomberto, Chiampo, Cornedo Vicentino, Creazzo, Crespadoro, 
Gambellara, Lonigo, Montebello Vicentino, Montecchio Maggiore, Montorso Vicentino, Nogarole Vicentino, San Pietro Mussolino, Sarego, Trissino, 
Valdagno, Zermeghedo, Cologna Veneta, Montecchia di Crosara, Roncà, San Bonifacio, San Giovanni Ilarione, Vestenanova, Zimella. 
3 Elaborazione Ufficio Studi Distretto Veneto della Pelle, anno 2019, dati UNIC (Unione Nazionale Industria Conciaria) e CCIAA (Camera di 
Commercio di Vicenza), Classificazione merci per attività economiche (Ateco 2007): 1511, 2012, 201309, 2014, 20592, 20596, 28942. 
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come il progetto “Giada”, che ha consentito di ridurre di oltre 2/3 le emissioni in atmosfera di solventi 
generati dalle rifinizioni. Fondamentale, inoltre, l’apporto delle attività di ricerca e sviluppo interne 
alle aziende, volte a migliorare i processi produttivi e della diffusione via via crescente di attività di 
recupero di materie prime seconde. 

3. Il progetto “Concia verso l’impatto ambientale zero” 

Molta strada, dunque, è stata fatta nella giusta direzione, ma il mondo della concia, rappresentato dal 
Distretto Veneto della Pelle, ritiene necessario un ulteriore passo in avanti, al fine di assicurare la 
competitività del settore per gli anni a venire. A questo fine, tutte le componenti del Distretto – 
Confindustria Vicenza, Confartigianato Vicenza, Apindustria Confimi, Aicc (Associazione Italiana 
del Chimici del Cuoio), Unpac (Unione Nazionale Produttori Ausiliari Conciari), Assomac 
(Associazione Nazionale dei Costruttori Italiani di Tecnologie per Calzature, Pelletteria, Conceria) e 
Unic  (Unione Nazionale Industria Conciaria) - hanno sviluppato negli scorsi mesi un ambizioso 
progetto, denominato “Concia verso l’impatto ambientale zero”, che si pone l’obbiettivo di offrire un 
nuovo futuro non solo al distretto, ma a tutto il sistema economico e sociale correlato alle concerie, 
diventando best practice nazionale per lo sviluppo di un modello completamente circolare e 
sostenibile per la lavorazione del pellame.  

Dal punto di vista infrastrutturale, l’obbiettivo primario è differenziare i reflui derivanti da ogni fase 
di produzione, al fine di consentire quanto più possibile il recupero e il riuso delle sostanze organiche 
e chimiche utilizzate nella concia: sia di quelle naturalmente contenute nelle pelli, sia di quelle 
chimiche impiegate nel processo produttivo (cromo, solfuri e sale NaCl), ottimizzando il dispendio 
di energia e il consumo di acqua, applicando sistemi di riciclo, ove possibile, che consentano di ridurre 
l’emungimento dalle falde.  

Il progetto, tuttavia, ha un orizzonte più complesso e si divide in 8 diversi cantieri:  

1. Concia circolare. Lo scopo del cantiere è adottare il paradigma della “raccolta differenziata” per 
raggiungere l’“inquinamento zero”. 

2. Carbon Neutrality. La creazione di una strategia strutturata di carbon neutrality per l’intero distretto 
risponde all’esigenza di riduzione delle emissioni di CO2 e dei costi energetici di tutte le aziende, 
anche quelle meno strutturate, che fanno parte del Distretto. 

3. Trasformazione digitale. Questo cantiere prevede l’ottimizzazione e la reingegnerizzazione dei 
macchinari per conceria e dei relativi processi di produzione (IoT, edge computing, AI, big-data, 
block-chain, 5G, realtà aumentata). 

4. Risanamento bacino del Fratta-Gorzone. Il cantiere è finalizzato a contribuire al completamento 
delle operazioni previste nell’ambito dell’Accordo di Programma Quadro Tutela delle Acque e 
Gestione Integrata delle Risorse Idriche tra Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio, 
Regione del Veneto, le Province ed i Comuni interessati, le Autorità di Bacino e le Autorità d’ambito 
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territoriale ottimale competenti territorialmente, le associazioni di categoria”, siglato a fine 2005 
(D.P.C.V. DGR nr. 4177 del 5 dicembre 2005) e successive integrazioni. 

5. Chimica sostenibile. Al fine di monitorare e tracciare i contaminanti prioritari ed emergenti, ridurre 
gli sprechi di sostanze non necessarie e sviluppare una continua attività di ricerca che favorisca 
l’introduzione di sostanze chimiche e tecnologie innovative a più basso impatto ambientale. Progetto 
questo in via di studio anche con l’Università Cà Foscari di Venezia. 

6. Responsabilità trasparente dei dati. Al fine di favorire un completo e corretto accesso alle 
informazioni sul Distretto e sulle attività produttive in esso realizzate, si prevede la creazione di un 
sistema di raccolta, aggregazione e valutazione dei dati, in collaborazione con enti pubblici (Arpav, 
ULSS8 ecc.) e istituzioni culturali come l'Università di Padova. 

7. Formazione rigenerativa. Il cantiere mira a far crescere il livello culturale, di conoscenze e 
competenze specifiche di chi lavora all’interno della filiera della pelle. A seguito di un’attenta analisi 
del mercato del lavoro sarà necessario sviluppare nuove competenze attraverso il costante 
monitoraggio e un sistema integrato di formazione su diversi livelli. 

8. Sostenibilità e inclusione sociale. L’ottavo cantiere intende creare tutte le condizioni necessarie per 
sviluppare azioni e attività in linea con gli obiettivi di sostenibilità sociale (occupazione, servizi, 
formazione, inclusione, etc.). 

L’implementazione di questo progetto, nei suoi diversi cantieri, richiede uno sforzo economico 
importante sia da parte degli attori privati che da parte dei soggetti pubblici. A questo fine il Distretto, 
tramite le sue imprese, sta partecipando ai pertinenti bandi del PNRR, utili a finanziare alcune 
componenti del progetto. Tuttavia, apparirebbe quantomai utile una forma di finanziamento pubblico 
a regia, che possa consentire, in questa fase, la realizzazione degli impianti pilota indispensabili per 
sperimentare concretamente le soluzioni ipotizzate in fase progettuale.  

4. La Certificazione di territorio 

Altra sfida importante per il Distretto Veneto della Pelle risiede nel trasferire al mercato gli standard 
che, in termini di sostenibilità ambientale e sociale, il Distretto sta mirando a ottenere, attraverso le 
sue progettualità. Ciò può avvenire mediante strumenti di certificazione di territorio e, più in generale, 
attraverso strumenti giuridici che riconoscano e valorizzino l’identità territoriale della pelle italiana. 

L’implementazione di tali strumenti, importanti per assicurare la competitività delle aziende, richiede 
l’impiego di risorse economiche non trascurabili da parte dei distretti. Si ritiene, pertanto, utile un 
investimento pubblico in questo settore, che possa consentire ai distretti di sviluppare e implementare 
tali strumenti.  
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